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ndando lieto » e fèstéggiante il Popolò di 
'S'orrita, pet avere ottenuto, dì portare fld« 
lemieiÀeiitè ih ^rbcessìòtie nella prodeima DÒW 
«rnefiica in Aitila ^ per latlittà diSieoa» Tlraa* 
giae Afirateolosa di Maria SS. ^^iVK^li^ù^ cììe 

^«gK diveiaiiieóte -vferierK, ed onora; voleva far 
nota ad ormino questa snà spirituale letizia, 
"COQ qualche pùbblico tìionumento ^llà tua di« 

^ borione . Tessere perciò duo storico racconto s« 
la detta Imagide , sarelìbe stato opportuno, qua- 
lora -d fbssero conservate èopi òse ineinorìedel suo 
ritrovaniebtò . Ma la ì^u grata memoria di Lei 
consètvadl nel cuor di doloro , cke tì rìidorrdcfo 
f^er ottenere grafie da Dio • Pareva dunque che 
ii riandare in questo luogo la ^rratif a dei mira* 
«oli e df^Ié ^aiiò , che opè^à T Altissimo à quél 
feotè di d^rO^iòne , fosse la stessa cosà che il 
limìtartieil iiutneré, e ciréòscriverde la grandézza.: 
Pò àtittato allora più a proposito, che quel 
Popolo iÌ!OSlf«rsàe a Maria lai su^ riconoscenza,; 
* gratitudine offelreiiclofe uh dono , per metSzò dèi 
'iqoaie ihcétóe'>cofnosc!ef e quanto à higiòne ii ^lòKatli 
tiveté «otto il Paeroifitfio di così potente tSIgiiòrà : 






M118727 



TI 

Qaetto dono soqo le aoiisie di F Jacopo^ 6 della Ps^ 
tria di Ivi »aèUe quali se mai qual cosa di felice sc!i 
liaono» odi fausto ritrovasi, meritainente qael Popo- 
lo si glori» di ripeterlo dalla valevole iotercessiooe 
della Hadre di Dio • Fu credoto con tolto ciò esser 
necessario di ri porre fra gli altri aatenticidoc.uoien- 
ti^ anche le poche notizie, ch'eglino di quella glorio- 
sissima Imagine tqtt*ora conservano, il che è 
stato fatto al documento (A) come ho accennato nel* 
la preoiessa iscrizione nuncupatoria • 

Allora fa che io mi misi a ricercare e 

riordinare alcune notizie di Fra Jaci^po da Tor- 

xita, celebre Ristoratore dell' arte musi varia 

nella nostra Italia . Mi era già da pochi an< 

^ni a questa parte, dato il pensiero di procu^; 

,rarmele dalle, opere di molti Scrittori tanto edite , 

che inedite, all' unico oggetto , che avendo ve* 

dato pejlo passato guastarsi e murarsi certe pit^ 

^ture, nel , Convento di S. Francesco, che a lui 

3Ì attribuivano , mi era determinato di farle 

dìsfguara, come feci, per illustrarle. Ave va anche 

a tal fine fatto incidere irt rame alcuni musaici 

del detto fra Jacopo , eh' esistono. in S. Giovaa 

jjXaterano, per presentarne delle une, e degli 

. ftìH}j^ Jtampa al Lettore , e per istituirne . gif 
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épportani ' confronti • Gio poterà «ncIie giovare 
allck €ompl<»ta cóofatasione del eh. Padre della 
Valle 9' il quale nel primo Tomo delle sne lelk 
tere Saaesi , come vedremo , è di sentimento 
che la gran Bittnra , la qaale esiste in fondo 
della facciata della Sala del Consiglio di qoe-: 
etatSttà^ siasi dello stesso Fra Jacopo. Alcune eir«; 
costans^e mi distolsero allora dal concepito pensiero» 

Porgendosi » adesso » la detta occasione ^ 
ho riordinato in questi pochi giorni le accen«' 
nate noti-zie , alle qoali altre ne ho agginntOf 
spettanti alla Patria del celebre Mosaicista j la 
quale ha dato anche i natali ad altre Persone, 
^egne soa di «ssere trascurate ^ sebbene qna<^ 
jì infinitamente distanti dalla celebrità di lui i^ 

Il primo Oggetto 3 daaquo » delle presenti 
memorie è stato Fra Jacopo da Toprita, dia 
per i suoi lavori a mnsaj^o si è readnto cele{ 
bre in tutt« Europa . Oiacevasi egli nella piiì 
torbida coafusione, sebbene tutti gli Scrittori 
della Storia di Belle Arti ne avessero fatta' 
jdenssiooe • Voleva il dovere » che un Uomo 
Ecel^ìastico ehe aveva, illustrato nei , tempi 
d'ignoranza la nostra Italia» cioè' il primo 
Kistoratore dell' Arte aiU6Ìvaria« mefìtasse d( 



attere tolto ira& Toha da qnèlU Maloit in evi 
tono ooflt retti • giacerti tepolei i BàH rili» • 
•ofMrbi^faCGeodati « Io ho pixicorato 5 spol* qaanto 
ko potuto 9 rendere a lui quatto offiiiio • Ohe ae 
mai questa àkta ^tiea » uom lane rieeotta nella 
impresa 9 t^ooie io arev* inteoaione 3 ehe fosse j 
«OQsidererà otascttoo le difficoltà ohe e per il Ibo«* 
go tempo e per la molti pi icità delle optaioai» 
io doveva superare • Ho però api^rta un ampia 
via a chi vorrà appUcarvisi» ed avrà forse magr 
giori notiaie sa questa materia per dimostrarla 
più apertameòte V «ssunto. Ne posso ^aeamo^ 
[ ne debbo pretendere alla infallibilità • 

IK questo solamente io vado contento; 
cioè, di aver tolto le mìenotiaie, da non so* 
gAati monumenti^ e di non avere affidate le mie 
•òeghiettore al mio solo capriccio. Io le ho 
oppoggiate a quella critica » la quale spero ^ 
iùhe i dotti ritroveranno . giusta 3 ed adattata 
al soggetto ; e perciò mi auguro con ragiooe ^ 
^he noe potrò meritarmi la «enaura diover trascu-^ 
irata, e ^gletta, questa uniba maeetra della verità. 

Pigiato duaq^ue , per principiò d^ mio 
^usuato il lài^tfsaioista Fra Jacopo » mi è pa^^ 
^uto di iHM potermi diispausaro di ibrealcoosf 



ti 

tgli /della Tèrra di Torrita in Tosca o*^ loaf^ | 
feiimfi u na iiniforiné , costante ^ e perpetua . tra« 
diiiome . Ciò poeto; rimaneva a cercarli, eoM 
era tiMii tfneèta Terra ai tempi di Fra Jacopo; 
Cfoal ;po0f(O ella abbia avuto fra le altre Terre 5 4 
Gaslellì d^ile Toecà^aa ^ e apeciàlmente del Sa4 
«eae.*'^ «jiiiali Uomini abbia £lla prodbtti»chci 
9ÌeDfi4 d^li adtri dinhitid o prima, o poi d^ld^to 
Fra Jacopo? Se e^i avewl^ sortito i suùi natali 
ia vwi Città cospicua , o in una qualche Ter« 
ra famigerata ^ tsoocederei di buona voglia ^ 
che io avessi ci^oluto ^prèmovere qiiesfta ' ricercsk 
per cola ostentazione . Ma io sfuggo feal Cen**' 
tara col solo rUeàeo» che la oognisione dique^ 
#lo Paese può molto ioftalre per conciliare 
qualche ohiartusa a questo puntio dì Storia 4 
Torrità , «ebbene , come dicevai, non abbia quel** 
fe celebrità, che può dispeoéare uno Sèrittcn^e 
/da trattarne^ pojre sarè mio pèasiero ato positivi 
docnihejati far conoscere die ella o per negli-; 
geima^ o per non earaUKa di alcuni Scritt | 
twi è stata traicnraiia , e chle maritava fin dà 
gran tempo di essere fatta èTssai meglio\cor 
«oscure. i!Ua ba- dei merM dar disti oguersi 
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Ifra gli altri loogU dell» Val di Qiiana • 
E trattando della detta Val di Ghia na , 
kiOQ entrerò a discorrer di lei , come han fat- 
l to il Daritti , ed il Pecci , de quali parlerei 
Mìo fra poco » Questa Valle aa giorno , ed aor 
)ehe ai tempi del nostro Fr. Jacopo era ripiena 
di acque potride , e limacciose , sorgenti inip a* 
re d^ iafe^2ÌQqi ; e di morbi • Il Dante le paiw 
ragoiiò Mie paludi stigie ( Inferno e. 29. ) 
^ual dolor farà ^ so degli Spedali 

Di Vai^4i f^hi^^^ tra il Luglio , e il Settèmbre 
t Tidi Sardegna 3 e di Maremma i mali 
Fossero in una fossa tutti insembre^. 
■ Tal era quivi 

La sua storia^ le sue vicende, con gli opportuni 
rimedj , che se le potevano apportare sono cose 
dimostrate dall' aurea penna del Gav. Vittorio 
Fossombroni 9 che oggi sotto l'impero di Fer* 
rlinando III^ ottimo nostro Sovrano , sparge eoa 
ìa vastità de' suoi lumi la vera saggezza 9 su la 
Toscana tutta. Quest'Uomo sommo 9 per i suoi 
talenti 9 conosciuto da tutti i più colti popoli^ 
ha penetrato con le leggi della Idrometria negli 

* 

- sforzi deir arte, e nelle segrete risorse della 
l>atura>^ ed Iia presentato un piano di .osservaci 



xloni ) th^ ne afsiciira per «^mpre il fiore 
dell' agricoltura 96 ne aumenta V estensione « 
e la fertilità . Egli ha inventato ancora dae 
«tramanti per corredo di quella sua seienjMi 
delle acque 9 che han giovato 9 e gioveranno 
continua mente air uopo cui sono stati destinati;» 
(Memoria Idraulico Storiche sopra la Val di Chim^^ 
na — Firenze 1789, in 4^) Lasciate dunque.^ 
per cosi belle cagioni, tutte le imagini d'inr 
fezioni > di morbi a o di morte , noi discorre* 
remo di Torrita situata ìa quella Val di Ghia-; 
na> che tutta amena, e salubre òr ^ presepe 
to air occhio dello Spettatore • 

Molti hanno scritto, e ramnientato ^onief 

di. passaggio la detta Terra. Il Dini ^4f ]fiti^ 

Clanarum Seneguliae 1696. in 8. ) Ugelli Itali* 

Sacra ( T. vii.p. 2. pag. ) Busching. Geografa ecj 

(^ Viaggio secondo per le due Provincie Sanesi Pi^. 

<sa i798./Mi^.337.)Ton)aiasid e Mala volti nelle rea- 

pettive loro Storie Saneai^ come vedremo in appresso 

La Storia di questa Nobil Terra è spesso 

legata con le Storie di Areazo, di Monte pul« 

ciano, di. Cortona, di Chiusi, e di Perugia » 

td è facilissima cosa il trovarla rammentata à 

. ia %ltre cronache Sa nesi nel Muratori. 



Per ^hfcmret |N)i ^i ^CFtfa 'Verrà ^rài fvs 
Akolanneote ; lio dogato ricorrere agli Scrittori 
mhé ne iiaono trattato a liella posta . Di tre «e ne 
«mnerano a m «i. •'cioèdell* Aodìter Obera rdìoj; 
«del Dottor C^ovaft BattÌKta 'Davitti; e del Cavaliere 
Ciò Antonio Peoci . Ma a parlare eoa candide aisa 
li •Pèeci «on lia fatto altro > ehe riraire le no- 
4t»ie del Olierardioi a ^aelle « cito a lai cor 
toHiiiicava li detto Dottor Daritti, Mona ado^ 
«prarri la «ecMiaria critk^a. Ed è perciò j elie 
io valuto la fiitiea Ael laborìoateaimo Cavaliere , 
4ttia hi iBoltiiBiaie cote, ehe io ho osservato 9a 
la faccia del luogo » ed bo verificato con do4^ 
«rampati ^ùrigitmìi, non posso coa^eaire con lui • 
^Le {Ma esatte , e ben docoineatate nc^iaie sea 
quelle deir Auditor Gherardioi • essendo stato 
«gli iocaiioato dal GoverJN» dell^ Toscana di 
VdBitare tutte le Città , Terre» e Castelli deHa 
-ProTiuciaSanese, per formarDe facilmeilte la stati»» 
dsica 9 .alila «[oal cosa ^ ^par^Vft 9 ^ke tendesse 3 iii 
Mfaei temfni il Gràndueé i^^rditeatido li. sicon^ 
•^sse in Torrita nel dì tc. Dfbemlyre dèi i6?^6; 
JCiente di tutte le coèe dk Jè «fnali si aggira* 
«va 1' ofigetto della sua n<ifteiDiye è sfuggito al 
Gherardiad « Tutta «quessà^ stfa vìsilA tà 



dl^llf Uilisio Geoorale delle CÒHMioitàrdì^Sfie^a^b ìiék 
frimi> ài esM a foL 27^4. trovaci- Tòccito . Pb^a-^gtit ! 
fi narra delle sae i^iuiplve menpMiie atortehatf ' 
^r la; qualcoBOh iq «QO^ dM|ii«« ri6orre<e 1^ iii<oK 
ti orìgioAli dooainefitfi xmaUo ptù»oii|i iMaoìì^i b«a^ 
ftTTedoto^ che ^ptma^ aooh» U*Pk»^or' DavHkk» 
li h lasciata trai»portare jnìi chtir asiAC' 4^ii%r ' ' 
Patria^ ch^ daUoi ftudio 4eU% v^U^*^ J?^9r 
che Torrita pomi cipetwe ,^ ciopobè^ V ^ifQf>H9k 
Sebastiana DN'i^te di Jiesi faeeira àj^ve «i Luci<^ 
|;nana ^ altra oobil Tett^ della Val di GlMf^Q^ > ak^ , 
lor che. yenoe alla loce U delluk affQtjài d»^ Qiai 4t 
j^/^tt Clanamm pcig; xit. 

JRran» i pregf miei dal tm^pa^daet^ 
O già dispersi , a aeli* oblio- sepolti •^ 
JSran gli asciti mi nelP QmÌN» a^volffi,^ 
Vatti scempio cnL(ted d! Eji^xk rt^^0&^ 

Ne ia^Iof^o saxì^ c^rtafPfHite il. iv>ai9 dilfor^» \ 
rita, per le famiglie > a che da. Iri. trafseri» i; 
loro a^'tali 9 o in lei ei:4ier<i,it loro dooMrilio 4 
Io tratterò di eaie^ ov/b dpvrà disoorrtca daU9> 
Persone più Illustri di qvell^ No,bìl -Terra , Vi^ 
Terrà ancor fartto di parlare di Uomini', chiari 
MUe Storie jpolitiche., e Ubtejarie ^ i S^^ìit 



yoitadò avere avoto atfari con lei » o cbe ì^ 
lei abbiano soggiornato • Nel nomerò de' gnoi 
Uomini illattri coraprefWlerò anche i mediocri* 
Io cote di'simil fatta bisogna tntto proporzio- 
nare ai luoghi , ai tempi» ed alle circostaass. 
Una piccola nave raeMa in nn finme parrà gran« 
àe : pósta' 'nella rastità dell' oceano » appena 
jM>trà forse dist^ngoersi'. <josì dicera Seneca ri- 
portatoda paolo Manuzio = 2Vtfp/ir influ9Ìo magna » 
in mori parva èst: sic mediocres ^identur insignes • 

Tutte queste cose potranno servire » come 
di corredo alle tnie notizie Storico critiche di 
7ra Jacopo dà Torrita ristoratore dell' arte ma- 
sivaria nella Italia » primario oggetto come più 
.volte ho dettò, del presente ragionamento • 

I documenti ai qnali mi sono affidato saranno 

• ■ 

citati, soèdtti^e noti, nel corso del discorso, e se ine'> 
diti, e non abbàstadza noti si porranno in fine ; addi- 
tandoliallòro posto con le lettere iniziali , per ort 
dine alfabetico • 
•* Per maggior chiarezza sarà dirisa questa 
Operetta in tre parti, nella prima delle quali trat* 
terò di Fra^Jcico^o mosaicista ; nella seconda della 
Patria di luì ,- e nella terz^ degli altri Uomini 
più illustri, che in essa abbiano tratto iloro natali ^ 
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\U fésciuto oggìmai il numero rfegli 
Sfivittori, che nelle loro Opere dotte, 
Kan promossi varjdiacorsì intorno a Fra 
Jacopo da^ Torrita;^ primo RìstcA^store , 
dell'Arte TStfsÌTaria; nella mutrai Uar 
lia; rendevasi^ per tosi dire^-^neceMa' 
rio, ohe finalmente' se ne faoese. gQft- 
«j. una; Storia, nella: qùatle si ri'ohiaaaas*' 
aero adi esame l? diverse loro opinioni.' 
Tiltto cióf dove*» Eseguirsi Con diradai 
^e at ^'oóO a poco le Toro eonfosionig 
<}ol guarddsre pili da vioinvalle *a^o^ 
ni delle t'oro ipote^,' Conr discutere 1« 
loro conghitìttttrey col Timorérne i dub- 
bj, e cort rimonts^re' a qùeg4f oBcarissi-r 
mi tempi co* Is para face dell» ragio- 
Ae. Or per procedere coi* qualche or- 
din? in cosa cotanto intrigata ^ biso-' 
gnayft fisaaire alouai |>rincipi ? tanto sul 
Hoj^ ^ quanto sa la Patria di Ivà^ 



.» 



ì 



ehe servissero ^ eotne di eardini, sopiti 
^ei quali, agprar 8Ì potesse que^tìi» 
mio ragionaAiiento* 

Avvi' prìmiei^aineiitie mi ^aii dispai- 
rere se Jacomo, o Giat5omo, ovvero Mi^ 
ao possa egli promiscttameiite chiaiDa*-' 
»i, A questo dubbio ha dato motivo^ 
Uberto Beavoglieoti in aìctihe ^tlè let-' 
tere, riìportate dal P. della Valle, cìu^ 
cecamente lo ha seguito. {Let^ San. : 
T.-r.pag. a82*). L'anno, er l*kitro no-v 
tando iiellia perplessità, e nella* inrer- 
teEza*, ntoii han bene awtrrtito, che il 
ncfme di Mino era un nome assoluto, 
e Jioik Hrn' diminutivo . S. Antonino nel-' 
la- Parte^ Terza della sua somma' (Tìt. 1 4*' 
è. ^.y^ avverte , òhe" i iiòiiii' diminutivi ;' 
nomina diminuta' y non potevano imjiof-; 
sinel^ Battesimo . Ora' nei Libri deU 
Battezzati^ di Sienìi, spettanti' tfFXtVl^ 
e <XV*- Secolo* trovatosi contintì^tJiitntb' 
Minale mino^ il- -e he* mi' fa' credere;, 
che' derivino dal' nome di cfUelWz/ziaà , o' 
MiniuSy milite cristiano» che sòttb^ De-" . 
ciò ebbe in Fireufce^là coróna' delMUir- 
tiHo ( Baronia Martyrol» Rorfi. die 25.% 
Getoò: )l II Wadin^òparlando delB^Mii' 
no Altimanni, Ib chiama 'Mirtiùs .' 

Ed è celebre nella stòria della Ghie- 
m.qntl MinucàO Fe&€eV>nóiiilè Mflttìbk^' ' 



ttò^ e pm noBilè per la santità^ delfe^ 
Keligione, cLie difendeva contro i ne- 
értìci dtl Nòrnè Cristiano . E dato aoché^. 
che presso qualcaao. Mino risonasse lo 
stesser cfeer Giacomo non è però di egwA 
valore presso d^ ognuno . Io trovo 
vr g. fn un ms. del Secolo XVI. ^-Opu-- 
scolla e memorie di molto-rilievo^ csi- 
«tónte hell et pubblica Biblioteca di "Sie- 
na C. V. 3j. che Minuccio significa, /a- 
cohus . Gìiillielmus : Bli nojticobus Wil^ 
lielmus^ e nella vite di^l fi. Pietro Pet- 
tinSijo- pubblicarta in Sièna dà Sìnyòno 
di Niccolò di Nardo nel tSag. in 8. ad 
istanza dì Giovanni di Bartolomeo Ui 
maestro Mino alias Mec arino . Ma po- 
sto ancora , die M-ino possaf- priendersi 
per Giacoma assolutamente, noi amia* 
mo attenerci alla tradizione universale i 
dalla q^uale è- stato sempre usurpatoli 
vero suo nome* ' 

Noi dunque per non intrattenerci 
di più iBb^ queste indagini meschine; 
passeremo a fidare il vero suo nome di 
Jacopo, e Giacomo, in qniella guisa ohe 
lo troviamo scritto nelle sue Opere, e 
presso gli Scrittori degni di ogni veuc- 
iitazione . Così leggesi nei peducci dell^t* 
Tribuna di S. Giovanni in> Firenze, ov/ 
cglli lavK)rà i suoi musaici »el «aaS; ^^ 
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/^NNVS PAPA TIBI N0NU8 CUKREBAV 

BQKORI 
AC FBDERIGE TUO QUINTUS HONARGA 

DECORI 
VIGINTI ^UlN^UE CRRISTl CU» MXLm. 

DUCENTIS 
TEMPORA GURREBASTT PER 3EGULA 

GUNCTA MANEIiTlS 
HOC OPUS l»CEPIT LUX MAX TUNC 

DUODENA 

QUOD DOMINI NOSTRI CONSERVBT 

GRATIA PLENA 
8ANGTI FRANCISGI FRATEJl FDIT 

HOC OPERATUS 
3AC0BUS IN TAlil TKJR CDNCT18 AR.TS. 

PROBATDS. 

Così anche in 8 Maria maggiore ^ 
e in Sé Giovanni ha^tev ano JacobusTar- 
riti hoc opus mosaicenfecit. 1 utti <jueU 
li che hanno trattato di luì lo hanno det<« 
toF. Jacopo da Torrita, cioèiCousoU di 
Galimara, JB*. M ariano Fiarentino, Gior- 
gie Vasari^ Filippo Baldinucci , Giu- 
lio Mancini, Monsignor Furietti , Mon»ig« 
Ciampini, ed altri Scrittori : il che noi 
lo fissiamo per cosa dimostrata « 

8tahilito dunque così , ahhiamo co* 
jnfe bene avverte l'Abate Lanzi {Star. 
Ut. Prefaz. p^g^ 5) maestro Mino di- 
vèrso 4» ¥n Jacopo da Tòrrita. Quel- 



h etti ttA Sémplice Pittore Tissttto e. 
morto lu Siena ) questi nn Uomo cele- 
!brc^ che faceva bella. l'Itali*^ e del 
suo notneij e delle sue oJ>ere» 

Era tanti Scrittori ^ di molti da 
qiiali abbiam j^arlato, e di molti altri 
de quali ][>àtleremo iu àppredso^ vi è 
Una coiiCordia perfettissima su la Fa* 
ina di questo Artista • Principiando 
dai Musaici di S Giovanni di Firensse, 
latti da lui come dicemmo nel 1925. e 
Venendo ai nostri tempi ^ tutti lo afièx* 
mano da Torrita in Toscana ^^ in quel* 
la parte, clie al Sanese si attiene. Noi 
riporteremo le parole del P. Rica , estrat«« 
te dai libri autentici dal Senator Car* 
lo Strozzi. 

5^ E venendosi alP Aitar maggio^ 
^^ re, «ctie è giusto sotto la Tribuni^ ^^^ 
5> primieramente diremo ^ com'essa era^« 
5^ in antico, e le sue vicende, lo che 
V^ meglio non può eseguirsi, che qui 
5^ riportando i ricordi, e partite, no^ 
,^ tate a tal proposito nei libri, e qoa*= 
„ deimetti presso i Consoli dell'Arte, 
„ ricopiati diligentemente dal Senatore 
„ Carlo Strozzi , e sono come appresso» 

i, !• La Scarsella o sia la Tribu^ 
„ na fii principiò nel iitoa. W ^ual» 
^ cade 9^ ove pr imjt erfi la pprtn aiilir^ 



^ oa , ed unica di S. 'Giovanni, -e ^^ 
^j farsi, convenne sporta» sii in fuori, ed 
^ ocQUpare braccia 3. e mezzo della' 
5, piazza rompendosi a«cora parte delP, 
^ architettura interiore per farvi uii 
55 ar<?o a porzione di cir<;oli^ che è uni^ 
9» magnifica apertura « 

5, a. :La volta della Scarsella o sia 
^Tribuna nel itaS si lavorai Mu-^ 
^ saici da Fra Jacopo di Turrita, Fra- 
5^ te dell'Ordine di S, Francesco, pet 
^ là quale si rimunerò dai Consoli con 
^ buoni premj, 

„ 3. Le Storie -della Tribuna si 
5, principiarono dal Tafi , ma mort<> 
5, nel 1.294. supff lì Gaddo. 

„ 4- «^i ordina che in memoria de 
^ Musaici della Tribuna si scrivano 
^^ nei peducci della volta di esse que*, 
^ sti versi . 

t Da questo passiamo a Fra Maria*^ 
00 da Firenze, che alla fine del Seco* 
lo X\r* scriveva le sue Cronache, che 
appella il nostro Fra Jacopo da Tom* 
t^a nella Val di Chitina . Lo stesso af-, 
Cc^rqaa il liTìasari nella Vita di Andrea 
Tfifi .., Filippo Baldini|Gci ( Decen. ^.^ 
del Sqc. a,) il quale descrive la detta 
Te^J'^a con le, ^gUenti parole = Fu la^ 

^^Xkfi Mi questo /irt^icè Turdta^ Ter-] 



f: 
ì^m6tto.rag^iiàrà$vòtè ài V^-^àin^hia^ 

na^ in quella parte che appartiene aW 

10 Utato ^i Sterza fra i iìQnfini del Pe^ 
fugi/io^ ^ del SanèSiké Nidi ch« ccmcor-^ 
Tono il P. Isidoro UgUrgieri ( Pompe 
Sanesi l^ a. T. 33. ) GitoUmo Gigli 
iDian San. Parte%, pag.3ii.) IlGav^ 
da MoiToaa {Pisa illustrata Tom. t^ 
pag. ii3.) e ^rima di tatti questi^ Gitici 
Ilo Mancini^ Medico di Urbano Vili* 
nel ^uo viaggio per Roma per redeta 
le Pitture, che iù ^ssa si trovano {ma.? 
nella Chisiana di Roma G,N.IIL 6G«\ 

11 nascimento dice egli^ è Patria di 
ijliacomo^ credo che sia stata Torrita^ 
Terra molto ragguardevole' nella VaU 
di-chiana^ in quella parte ^ che èdeU 
lo Stato di Siena ^ che per la sua nó^ 
hiltà^ « grandezza^ fra i confini dèi 
Perugino^ e del Sanese^ ha dato più 
volte occasione di guerra fra quelle^ 
due nazioni. Mi muove a ùiedere^ che 
questa Terrii foss^ la sua Patria per^ 
ehè in tutte le sue opere périù jaco^ 
BUS TQRMTi. Gosì 1' Abate Tiraboschi 

{Stor. àella Lettdtal. T. I^. 1 3. ) Fer-. 
din^indo liioopoldo del Migliore {Mrèn-^ 
ze illustrata pag. 97. ) Moùéi^nor Bot^ 
tari {note al Vasari nellavitadcL jR%/? )k 
e P f i:ii4iti^»iaQ h3?^ jQanodili^iin msù 
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lettera diretta a S. E. il ^igfiot Dttm 
di Sermoneta il 5i. Dicembre i Sai. C8i« 
tteate 'ptCÈSo di me.Gost€rioTàrinit>tneì^ 
li ( le BéUetze della Città di l^tenié 
fog. 3o.) 

Le quali testimonianze tante più 
acqQÌ0tano 'pe«o , ed autorità , quanto 
ohe muggiorntehte sono ^^pp<>ggiate ai 
libri àmtentici dei Consóli di Oalitna'^ 
ra^ che deliberar oìio come dicemmo ^ 
ehe fossero scritti i "versi sii i pe^ducoi 
della Tribuna di S. Giovanni di Firenze. 
«AMCITI FRÀKetSGl FRATBR FtJÌT fiOÒ 

OPERÀTCS 

JACOBUS IK TALI PRAÉ CDNCTlS^ 

ARlPfi PRtìBÀTUS . 

Ciò posto : sé Fra Jaioopò di T^or-> 
Tita fti quello^ ^t lavorò i miisaiiDÌ di 
Fi^eiMe nel \ aft5. « quelli di S. Gio^ 
Làteta^ibo nel 1295. bisoglia fissate un 
ep«ka più sìctira della sua vita . Che 
il Musaioist a della Basilica Latcrauen-^ 
se «ia«i lo stesso del mùsaicisf à dlS^Glo-" 
▼alibi di Firenze lo aìB^rma MèUBiguov 
Iwittetra nella do^ti9«ìfna saa Caperà c2e 
jlfieKW«>- Rotnae \*i%i*ì. io fòl. a c^ ^* 
f Sjited0ìn pttnter L&ttmnensis Basi^ 
limt tjAsèmm muswis exornasi^ ( Ni-^ 
<8ola*im 1)V. )"m$tìs *st Turrigités de 



yit y titubi a borrita Hùiivurii ex Òr^ 
dine Minorum , qui sui fpaius efffgiem. 
€um aliis S Francisci Patìthìiìi absi''^ 
di adjecit •Aliis (pjLoque mttswis Lihe^ 
rikiham Baailicom idem. P'ontiféx ait-i 
teit , V . atq* in Iomvq sr^natus est la-* 
tere anìms mccxcv. iìi dextero xtutetn, 
mosivarii ncmen his litteris ucos^jf 

TOReÌTt fìC104l HOC OPVS JUOSAtGÌiS FMCÌT 

Ma i>iù dìi vicino c« ne assicurai 
con -la Sila solita perizia, ed eleganiBa 
il Ch. Abate Lanzi {Sfor. Pit. T. ti 

/o. 5. Pref.y Al migliótvìneArò^ die* 
egli , diUcL Scultura , seguì quello del 
mit^Atcó t opera di un un ditto Tosca- 
no deW Ordine dei Minori . détto Fra 
Jacopo, o Fra Mino da Totrita, luo- 
^ dello ^tcLto Sanesé . Non si sà^ eh* 
t^U 4ipprtnd»sse V afte dai Gfeci mò^ 
sàicisù, 5évt^, si sa, che a^anioglé 
dilunga mano. Considerando, che r*-' 
stmo ed coro di 8, Maria Maggióre] 
di ^ofÉA, si pena cu persÉùaderst , ehe^ 
Mm Itati in età sì inccdéa , * ma la' 
St'orti ci astringe a crededo. Far dun' 
que àn congetturare, t^ ' ancor que- 
sti si \oigesse alla imitatàòfie degli 
antichi^ prendesse norma dai muffoict' 
di men reo gusto, che in più Chiese:' 
ài Roma durano ancora , e pfei>enta- 



jtto disegno m&/l 7*oiao , ' mos^è • iHè!^ 
forzate , composizione più regolata ^ 
(?^ ;zoi» abbiano i Greci ornatori di 
$. Marco di Venezia. Mino gii supé^ 
ra in *.gm cosa. Fin ddl laiS. quan* 
4o a S. Giovanni di Firenze fece Ù. 
musaico della Tribuna^ era egli fra i 
vaisaicisti che vivevano , tenuto prln=^, 
cipe . Tal lode molto più meritò in Ro-, 
ma, è parali lo accompagnasse pef 
m-olti anni. Il Vasari non fa equo ab^ 
bastanza al jàerito del Torrita, scri- 
vendo di lui nella vita dèi lofi, co^ 
me per incidenza., ma i versi ch^ né 
recita^ e le commissioni, che ne rac- 
conta, fan vedere in q^d grado il tè- 
nesseio i contemporanei. ^ 

Quésto punto di storia^ cHe pei 
le autorità qui «sopra addotte, e pc^ 
la uniformità di sentimento degli altri 
Scrittori, pare che. oggimai siasi rétt-^ 
duto incontrastabile^ ci fa credere , eie 
il nostro TOUsaicista nascesse oirca il» 
«•<2o5. ) e che .cessasse di . vivere npll an- 
no nonagesimo della sua «tà . S<piiCo , il , 
peso delle difficoltà, che gli ann: del- 
la decrepitezza dell'Artista mi frèse»-, 
tano; ma io non ho argoinenti c«rti dà, 
potermi apporre all'autorevole tiadiai«*. 
ne dei CoiisoU della Una . di :girehatói 



csafiitersi'porà nei ; di Era IfaHanò fioren^ 
tino: di Giorgio Vasari: di Filippo Bal-^ 
dinucci : di ;Giulio Mancini: dei Mon- 
signori PuTÌct4:Ì5 Arrighi, e Cianjpini> 
4i Monsig. Botteri : del Benvoglienti: 
dei P. della Valle: dell'A taire Lanzi^^ 
e di quanti hanno trattato su questo 
^rg.omento, presso dei quali pare che 
sia indubitahile, che lo «tesso Fra J^a-^ 
copo da Torrita del iiif>. siasi il 
musaiciàta del 1 295. Altronde ^nche la 
^oria delle Belle Arti ci sogiiminìstra 
ijiolti esempj di^ Artefici, che in età 
più giovane del nostro Fra Jacopo han*. 
no principiato i loro lavori egregiamcn^ 
te * e che hanno continuato a lavorare 
fino alla loro dpcrepitissini a età. 

Narra Giorgio Vasari (Vite de Pit* 
tori^ Scultori 9 Architetti, ec. edit. in 
Siena 1791. T.6. fol. 5/jtì.) che Fran- 
cespo piazzuola detto il Parmigianino, 
essendo nelV^tà di ì6. anni dopo aver- 
fatti miracoli net disegno 5 fece ^ in 
VajwoL ^na tavola di suo capriccio. 
CjQ/i S. Giovanni chebattezzaCristo^ 
che condisse di. mQnpera ^ clw ancora, 
chi Xa vede rèsta ymàravigUafq , che 
dxi unputto fosse condottai sihene una 
simil Cosa. Qiotto cl^e di 20. anni ave-^ 
va, già dipinto moitis^me jOpereinkK-' 
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reilac, fu chiamato dà Bonifacio A Ild* 
nia^ove nel 1298. fece la navicelli di 
fcf. Pietro à mVlsaico / egli era ùato nel 
1176. (^Baldinucùi Deced. IV. Sec. L 
l^ol 47 ) Lorenzo il Magnifico dimandò 
»1 Padre di Michelangelo qtìestò srio 
tìglio per In bella testa del Fatino che 
nell'età di 1 5. anni aveva scolpito cott 
tanta maestria (Vasdn loc. cit. T. 10, 
fot 33.) Diciotto anni aveva Tiziano, 
quando fece un ritratto per liii Uomo 
della casa Barbadigo, òhe fu tenuto 
bellissimo, e se non vi avesse scritto 
il *ilo nome 9 tutti lo Avrebbero piglia-^ 
to per Opera di Giorgione {^Vasari ec. 
Tont* g-fóté a$4 ) Sopra quattro gran- 
bacili di argento Gladdio Ballici di 
anni 19. rappresentò meravigliosamen- 
te le quattro età del mondo ( hojcómhei 
dizion. pnre. delle Belle Arti.^ Avevat 
soli otto anni Francesco Barbieri dtt-* 
to il Guercino, quando dipinse ftella 
sua casa: e pervenuto alla età di an- 
ni 19- quando spdisosi il grido della 
sua bella maniera di dipingere dai più 
celebri Fittoti di Bologna^ era visi- 
tato ^ e i medesimi volevart vedere le 
opere ^ eli* egli aveva fati o in qufillcL 
Patria in buon numero a fresco^ e a 
oZ/o ^ Baldinucci Decen. Ili. della 1^ P* 
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del Sec. V. fol. a'j^Q.). Ceato fiorini fu^ 
pagato a Ludolfo B^cJkuysen uno di 
quei disegni di Marine, oh'égli nell* 
età di IO. anni faceva senza avere avu* 
to Maeatro ( Huber manuel Ecole al" 
lemand SH i. foL a8a. i;cdi le nostre 
ag:giunte al GandelUni) Pietro Mi* 
gni^rd in età di li- anni faceva ritrat* 
ti sQuagliojitissioii^enon era ancor giun-* 
to ai 1 3. a^nni , quando dipinge la fa-* 
miglia del Medico suo precettore.* E 
che dircbbesi mai al TÌsaper»i, efee il 
Haresciallo Vitry lo incaricò a dipia* 
ger per lui la Cappella, del auo C«nel- 
lo di Comber nella Brie^ quando con- 
taya appena i5. anni? i^Monville vie 
de ]U[r. Mignaìd d Paris iiSo^fol. 12.) 
El U nostro Franoedoo Vanni di anniao; 
notk dipine Ift bella tela a olio rap« 
presentante il Battesimo di Gostatìti no ^ 
che ^mmiran gPintendenti niella Ghie* 
»a di: b. Agostino, di quetta Gittà ? 

(Dem Volle Leti, Sen. TS.Jbl.SitS.) 

E chi puà tatti raocorrein qù^ta stret- 
tezza di teaipo, gli Artisti^ tthef con bel- 
le opere sì distinsero nella priiniffiima 
loro età? Gi riehiama il dòi»fc a di- 
mostrare j ehè anche ift età decrepitisi 
sii»a seguitarono a dipingere < 

Michelangelo Buonarroti ^ latoJ^ava 



fU la fàbbrica di S. Pietro ^ì 
tjuando nel i564., cioè in età di 90*, 
anni, fu da lenta febbre candanto(Fa'- 
sari Ti 10^ fòl. 206. )• Tiziano lavorò ^ 
ed accetta, commissioni fino all'ultimo 
anno 1576. quando 'ei contava grG. an-^ 
ni : Vasare T. 9. foL 282, Lanzi T. d.} 
pa^t. a. fai. Si3.). La famosa tavola dt 
Carlantonio del* Flore, rappi-eaentantc 
&. <}irolani0 5 il' quale dal piede di uit 
Leone trae fuori una spina fu dipinta 
Ael 1436. quando FArtista contavu 82. 
anni delPetà sua; tavola, ebe è seni** 
pre ammirata dtii fiìre^tiéri nella Sa-^ 
orestìa di S. Lorenzo- di Napoli ( Lan^ 
zi Stor. Vit. T. i2. P-. <!. fot 43 Z|..) Nel- 
la - Gon^pagnia di a. Angelo- in Arezzo^ 
nell'età di gt. anno. Spinello- Aretino* 
dipinse- rarie storie di 8* Micbele {Va'- 
sari T: 2. JÒL 3i3: e 3^4.) Narra Raf- 
faello Soprani {^Vlte dei Pittati^ Sciil^ 
torì^ e Àrehitertl Onnovest. Genova- 
1^74- f^^^ 75*) che Lorenzo Calvi es- 
sendo in età di anni %S\ dipinse nella 
Chiesa di S. Caterina V". M. le storie 
dtel Martirio di lei in sì bella manie- 
ra , che eh iunque considk ra- conte un 
ìfomo per età gii decrepita-^ potesse 
più resistere agii travagli^ incomodi^- 
ed ai lavori che a fresco lavorando^, 
sopportano i Pittori. 



jOr dunque dalle cose fin qui isto- 
ricamcnte narrate, ognnn vede , che la 
tradizione di tanti UoiHini soiliini sen- 
%tk altri positivi documenti in cent ra*. 
rio, non può eontradirsi, e ehe^ it no- 
ftro' Pra Jacopo potè dal 1225. cor ti- 
nuare a lavorare iinc al i2r)5.: Posto- 
dunque ch'egli nascesse nel 1205.^ qùan-> 
do egli fece gli ultimi g»oi lavori in 
Koma , contar poteva 89. in gc. anni : 
Età certamente possibile , e che ^ lui 
non poteva impedire né il lavorare',* àè 
Ja presidenza al lavoro. 

Più mi farebbe specie la gran la- 
guna che trovasi fra il 1225. al 129S. 
laguna, >elienon cosi facilmente potreb- 
be riempirsi, se non vi fossero debile 
òpere, le quali sembra che al nostra 
xra Jacopo debbano ascriversi. E qur, 
per lo più, coaverrà parlare i|)oletica*^^ 
inente. ■ ^. 

^^ ^h- Sig. Sebastiano Ranghiase*- 
di Gubbio, che molto tempo erasi trat- 
tenuto ad osservare la Basilica diS. Pran- • 
4>t?©oo in As&isi , parlandomi in una sua' 
lettera del dì 1. Dicembre 1808. degli 
Artisti che in quel venerabile Santuai- 
rio lavorarono, diceva a sinistra del-- 
Id Chiesa di sotto vi vennero rappre-^ ^ 
mentati i fa^tti della vita di Cri si a x 
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rimasti poi tronchi^ e mutilati , ffir Te- 
carcfi^e delle Cappelle ^ che vi fece agr 
giungere Fra Filippo da Campetto do^ 
pò Vanno m55. Queste pitture però^ 
sono di, altro càrattei^e di quelle di 
Giimta: Pisano^. Ma, di chi mui potreb^ 
hero esser elleno'^ In^ quesf epoca pei 
queste pafti\ oltre Giunta , non trova-, 
si Artefice più- valente di Fra facopO) 
l da Torrita y Religioso, del medesimo 
Ordine. Infanta scarsezza- di Pittori^' 
sarà stata negletto ^ uw. cosi vaient^ 
uomo da Frate- Elia Generale di datt^^ 
Ordine? Un uomo ricercato: in Flren^ 
7X\ in Pisa^ e in Roma il Ma^aìcista^ 
di S: Gio. di Firenze., di S: Giovanni 
hatetamy^ e- di S: Maria Maggiore' in 
Roma ^. sarà egli stata trascurato ia 
Assisi? La fisonomia^ le piaghe^ l^im^ 
piasto-, a il colorito^ somigliano ai mu- 
saici delle: dette dfie Sìzsiliche di 
Roma. 

Ciò^ posto avendo Frate Elia* oe^# 
sato dklle ^ae iaouinbense^neV 1^56. ed 
essendo etate fatte le dettjé pittare mal'* 
to prima del 1255 si scorjrc benPt ebe 
furono delle prime che adiirnaijsero la 
Basilichi \s9Ì8Ìate , quando la consacra 
il Pontefice (Gregorio IX. 

Altra pittura lavorata a musaica 
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•n la porta della Chiesa di sotto nella; 
stessa JBasilìca , fattalvi da Fra Jaoopc^ 
da Toni t a vi è «tata ritrovata in que^ 
eti ultimi giorni, quando piacque ad 
alcuni di turbare dalla bellezza dellìt, 
pace^ nella quale gloriosamente giaco*- 
vana in un profondo sepólcro, le spo-^ 
glie pradìgiose del santo Patriarca Fraii-^ 
Cesco « 

Altre pitture cbe molto confinano^ 
«ol musaico, e che trovansi in Firen^ 
ze, ed m Siena fatte molto prima del 
12,5q. li attribuiscono a Fra Jacopo, o 
almeno fanno creare gran dubb) sa 
yeramen te appartengano alni ^ Non par- 
lo della grandiosa pittura che tutta a« 
dorna la facciata della Sala del Gon« 
eiglio di Siena r { P. della Valle Lett. 
San. T. Lpag. a88, e seg. ) perchè è stata 
finalmente s^ooperta per opera di altro 
Pittore. Tratto bensì di quella Madon- 
na^ che nel primo Chiostro di S. Fran- 
cesca, tutt^-ora conservasi vicina al fa- 
mosa Cristo dipinta dal Sodoma. Ognu« 
no^ che ha veduto i muiaici di S. Ma^ 
ria Maggiore dì Roma, hitogàa, cha 
confessi esser questa pittura fatta dal- 
lo stesso Artista. Il P« dellà« Valle » non 
l'ebbe bastantemente premute, e pet- 
cid stette perplesso se avesse dcfvnto at* 

a 



trìbifiirla reramento a P. Jacepa ( Zeffi. 
San^ T^ 2. pé^.ai^S.) Nob miacoorde- 
TÒ mai eoD lui, su la coQgliiektui'a d£ 
attribuwe a F. Giacoma le due taro- 
le rappresentanti la Vergine^^ uiut esi- 
stente in S. Maria No^elia, e Taltra^ 
4ii Badia di Firenze r per lu ragione clie 
Cimabue non lavorava in musaiea •. 
{Lett. San. T. L pag. «88 ) i^ue»t9i 
trainai è eaiMa fallita, perchè il cLu 
Professor Ciampi ha dimostrato eon do- 
'eumenti autentici, che Ciiuabue la- 
«VOTÒ di musaico nella Prlmaziale di Pi- 
^»L . ( Notile inedite della éSktSf restia 
Pvst^jese dei belli anedi oc. IPirenzc 
»8io. in 4*) 

Siam Ter amen te euri osi ^ quando et 
^nettiamo in testa di voler truittane le 
Vite dei Pittori al più là del Giotto^ 
•e del C imabue^ con eguali aneddoti,, 
-e notizie dei pittori, che vennero dipoi,. 
In quel foltissimo bn;o non è poco, che 
qualche barlume di veiità, e di memo- 
jie rispLeniìa. Gli uomini a tutt' altro 
•erano intenti, che a registrare la sto- 
ria delle Arti, le qi^ali appena rinasceva- 
Bo. 8e gli Artisti non avessero seritto 
à pif^ delle loro- opere, o il loro nome, o 
l'anno, giacerebbero eglino nerptìi pro- 
fondo oblio. Ecco il perchè non ci faccia- 
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me Iceito attribuire a F.Jacopo ilue pit-^ 
ture, una, ch'esisteva nell' antica .GhifiT-* 
sa dì S. Francesco di Siena, la quale og^ 
è stata con indiscretezza guastata: e PaK 
tra eh!* esisteva nell' antico capitolo^ 
chiamato la Cappella dei morti nelpri*' 
mo chiostro, vicino airingrei^so di t quel 
Convento. Da quei residui bene si sco£-^ 
geva il fare del nostra musaicista, il 
quale alFartc di connettere i musaici 
riuniva quella del dipingere a fresco^ 
e forse anche in tavola: cose ohe in quet 
Secolo particolarmente 9 > andayaa seni-* 
pre congiunte. . ? -; 

Intanto, facendoai -Strada Giulio 
H ancini poco fa citalo da noi , siaiSQ 
giunti a sapere, che il nostro F^ruOi^'^ 
corno si portò a tentare sua fortuna 
in Roma^ ove dal taSo. continuò a 
dimorare ilno ai i5oo. Così si vede 
dalle sue opere continuate • Nella sua 
età di 45. anni, col nome preclaro eh* 
crasi fatto in Firenze di primo mutai* 
cista : Jacobus in tali prae cunctis ar- 
te probatus ^ passò in Roma sotto il 
Pontificato d'Innocenzo IV. 

Eran però quei tempi molto criti- 
ci in quella Città, ed i Sommi Ponté- 
fici, che proteggevano le arti, non era- 
no in grado di prestarsi in ^avote'di 



lòto,, fanoceozo a qoell^ opoci^ ei9i lih 



ia, e 8ebbette quak^he antfitf pri-i. 
'$ML tornasse in Italia^ Qoa entrò. ia Ho-, 
ina 5 che neU'anjio steasa in cui i^essòj 
lai vivere, ftoma intetnvnentej ©d.e»ter- 
'Àainepte agitata r i Papi or peri^gui" 
haliti 9 ed or persegiutati*;, in poco più 
di sei lustri fino a. otto, ne m.orijopA.. 
feìiccolò. m. fu quello , che godè in pa- 
ce il suo, Pontificaito, ^d, egli fece ^i-- 
etaurare i |lf Qsaici del Sanata SoR^tO^ 
rUm^ ed, eresse iiel Vaticatno la CappeU 
la di 8i l^iocojò^ nella quale voUe es-- 
per seppellito, ornandole^' di Marnii,. e 

'^i musaici. U eh. Hoowguoc IPurietti, 
^^ ei da queste notiisie QeU|t precitaM 

'ijon ci scopre in ^oiiia^ in quei tempi 
^ahro ijiUsaici^ta «) ohe Fra Giacomo da, 
l'otritn , A lui dunque farà stato, affi- 
daito qnesto lavoro, di rendere più splen- 
dido, il Sabota ^anctorumr ^ di ador-. 
^are eo^ttiosametite la fluito v* Cappella 
^he il fAftk erigeva a ptaprie, $tte spese., 
E q^l mi oecoj]*e a.deiio riandate, 
Tper ^n' istallile la ciMiftisione nella qua- 
le ^ttò il Benvo^lienti il nostro Fra 
lapidino, e dall^ quale non potè libe- 
rarlo il Pàdie della Valle {i^etK S(^n^ 
T. I. pag^ib^^.) donfwsro da- loro Fta 



àcòpò co» màèetrò Mino 5 àttribuiron(!h 
» quello là pittura 5 la quale ammira» 
Si ancl}^ 9(1 presente 9 come dióèmmo ià 
fondò della Sàia del^ùb^lico Gonaiglid 
di Sièna . Óiceài fatta. 4^^sta Pitturai 
da maestro Minò^ bke nel Ì28<^, Jdipinr^ 
aé nella J^alà dei Gonsiglio, laYergi* 
ìie , ed altri Santi . Ma sonoai tutti for*^ 
It^ménte ingannati i non solo <^n£ojìiden^ 
dò il nome di Minò con Fra Jacopo^ 
ipà'nel bat4;e$it]iò d^kto à quella Pittù- 
irà, hello fagliare il luogo ^ e l'àon^/ 
in cui fu. fatta. Già n^ì 1^89. là Sal# 
del Consigliò fton /fetà là/preitente, rò* 
*qùellà ove dopo il ì555. fu fatto i| 
Teatro , grande cjiè Vi esistè tutt\Qrai 
Fu dipìnta 1» pi*0Sèhté nella Sala ch.^ 
'fvk là cotte del Poteità nel i3i5. e là 
dipixisè M. MÌ90 di Simone {cfonsigUdetr 
là Campana T. 87* dal primo iMglj^Q 
kdi6. a tutto Vwembrèdèttoac. i53.) 
Lo SGrif^eipte di quéste méhìòrie fu il 
priai0 à diflóo]^rirè sotto la stèssa pàre- 
'U u^à> Isoriàiopié, là quale lo còilfer- 
mò Ttélmo pròprio séntiBÌeiitò, che que^ 
la pitiiira apparteneva à Simone* 

Hllil^ TRÈGÉSf TO QlJllf DICI VO^T^^H A * . ♦ 
tW PEWA ATlÀCMJ^NÌ»ÉLI*jtORESIfI]KT6. • ^ 

E sòtiÉd à destra . , ; ^ > l j 
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fe. A. MAN DI SYMONE . DA . 

Il nostro Fra Jacopo nel 1289. era 
in Roma 9 molto avanzato in età, e non 
gi mosse più dì quella Città, ove morì do- 
po aver fatti alcuni musaici , nei qua- 
li a preferenza degli altri scrisse il suo 
nome^ quasi compiacendosi di aver ti- 
rato a perfezione un opera negli ulti- 
mi momenti, che stava per partire da 
questa vita* 

Aveva Adriano V.R. P. incominciato 
ft riparare la Basilica Lateranense dalle 
rovine, ohe minacciava, imminenti. Egli 
però prevenuto dalla morte non fu in 
tempo di eseguire questo suo lodevolis- 
«imo disegno. Niccolò IV. che nel if288. 
gli successe , con ogni zelo condusse al- 
la sua perfezione il ristoramento della 
detta fabbrica, ingrandendola insieme, 
e fortificandola. Stava a cuore di que- 
sto Pontefice di ornare la tribuna di 
detta Chiesa , perchè aveva già divisa- 
to di collocarvi il Volto Santo. Ghia* 
IRÒ dunque a taV opera Fra Giacomo 
da Torrita affidandone a lui tutta la cu- 
ra perula decenza , e per la sontuosità 
del* luogo santo. Ciò fece sicuramente 
nel principio del suo pontificato. Una 
-Istrrizior*é , chetivi esiste, ci rende cer- 
ti di questa verità. 
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Ì^Atlflltt.PÒstKRmRBM . Et». ANOfERlOREUl 

llVlNr)SAS . HVÌV8 . S . 

Templi . a fv.ndamentis. RBiBDiFtCA&i 

FECIT . ET . HOENARl 
OPERE . HVSAItJO . NICOLA VS . PAPA . IV.. 

iP'tilVS . 8 . FRANCISOI 

ET . 8ACRVM . VVLTVM . SALVATORIS 

ÌNTEGRVW . REPONI . PECIT 

IN . I<OCO . vm V PRIIIVM . BlRAGVIiOSB 

l^OPVLO . ROMAKO . , 

APPARVJT . QVANDO . FVlt . liTA 
EG6LE.S1 A . <GONSECRATA 
ANNO . D . BIGGXGI. 

Or se nel lìgi. Seguì 1a «onsaótà- 
%lone della Basilica Lateran^nss , £ia.ttek 
•àa, Niccolò IV. ioell'ABno ÌIL del suo 
Pontificato ; giuoòo. forza è coafessare^ 
<ci).e questi Musaici , furono eseguiti as*, 
sai prima ài quelli di S. Maria Mag* ( 
giore . 

iDegìi Uni, è dealì altri tti l'Ar*/ 
teficè Giacomo da Torrita* del qualdr 
vi si legge il nome . Ejusaem parltet 
hateranensis Basilicale absidem^ fnun 
sivis; exoràassc {ìficxylàùm IV.) tèstis, 
èst Turrigius ( de cryptis V^aiicani& 
p. 2., jba^. 571.) Opera Jàcohi d Top- 
ritm . Mu^iv<irli ex Otàine Minoriim , qui 
sui ipsius effigitm eum aliis S- Fran^ 
eisci Patnhus absidi adjecit • Cosi scri^Q 
Mons. Alessandro Futietti nella più. Tot? 
X% ìgdata sua Opers», d^ MyiSivU ^f^-^St^ 



2 miindi doggiiinge : Alih quòque Mtl^ 
sivis Liberiandm Basilicant idem Pon^ 
tifex cantiti ontavitque^ tibi in maio* 
ri visuatur abside^ Salvatoris^ B.Ma^ 
ricLùf aliorumq. SanctorUM Imùgtnes^ 
sub quibus Nicolai Pontificìs^ et Ja^ 
cobi Cardinali^ CóLutnnae effigies . Aliae 
quòq* utrumque latus exOìtiant^ atqwè 
in laevo signàtus est latere annus 
Mccxcv. in dextero etutem Micsivarii izo- 
men^ his littejis jacobvs turritì pìctoa 

Hòc Ò?VÌ MOSAICEtf FFCÌT^ Ut trfert PoU^ 

lus De Angelis in descrìptione Basi- 
licae S. Marìae majoris L 5. e. 9* pag. 90* 
11 Padre Ididoto UgUtgìeri^ Girolamo 
Gigli 9 e qualche altro Scrittoi*e affer- 
mano elle fra Jacopo fosde anche scul- 
tore celehte^ e che facesse il sepolcro 
di Bonifacio VUL Romano Pontefice; 
il che a lui prolungarebbe la Vita al 
più là del i3co* 

Ma non osta^ cte fosse egli il Mtt^ 
laicista del Sepolcro di Bonifacio VIU. 
poiché questo Pontefice^ non aspettò^ 
^he gli Eredi dopò la sua morte la- 
ceggèto a lui fabbricare Un bel deposi- 
to ^ ma Tolle farselo da vivo 4 Così egli 
€onteipLpori|,neauiettte volle ascendere il 
soglio pontificio^ e discendete tiel se- 
|iolcs0v,£d avesdo egli questa smania $ 



•jttbii ^i è ^à (iiibitarè^ òhe appena ri- 
vestito del Pontificato nel dì 24. Di- 
t5emb*6 1 ^94' 'i fe pigliatone possesso in 
Ronia il i6» di Genttajo delPahno se- 
gttentis "Con inaudita pompa ^ al sen* 
tirsi anntiiiziare bel ìbrttgianieiito della 
stoppa ^ la transitoria vita , non pensasse 
subito ad assìcnrarsi alìxieìno la sontuosa 
pompa dbl sepòlwo. Che il Papa Bonifa'^ 
«io fosse vano te borioso^ e che da vi- 
vo^ fti fafcessé fabbritare il septAcli»^ e 
febe ne iiicatioàssé Giat)òmo da Torti- 
la^ lo ìdittestano {^lioUni Scorici della Vi^ 
%à di lui ^ e delle Opere delP Attista • 

( V§ufg ieri Voràpe Sànesi p. a. ?P. xxxiih 
fe. 5. Gigli Viar. San. p. 2. pag. 317. 
Joart. Ciampini de Sacrìs aedifiHis a 
Cmtantino Magno constructis pag. 65^ 
Platmct fueUd Vitadi Bonifétìcio Vili) 
Ciò ì&oitebVé anche far T5*edere^ che 
ile rordin^asBe appena fatto Papa,^ ch^ 
perciò Fra Giacomo fosse obbligato » 
lasciare imperfetti ì Mn inaici di & Ita** 
ria lllaggiore^ 

So^ra di ijgni altra eo«a, sembra- 
lai doversi valutare, la s^tìeìite^ me- 
moria statami trasmessa da Rofta = In 
demùUtione fatisvetttis AìtdH$ veterls 
Bitsilicae Vàticancte aperito Sepulchro 
Bonifavi Pupae VtIL anno itfoS. die 



ìuero Marti s^ uftàecìMa fiièiisl$ 0^?6« 
òri 8 . Vie Mercurii 28, Octobrls deve A-' 
tunir €^t od Cappeìla^n Illustrissimaé 
PajnUiae Gajetanae . . Imag^nem vtr* 
ro Deiparae Viìginis^ et Sanctorum 
Apostolojfim Petn^et Paidimdextem^ 
et Valili in sinistra nec moti B. Bey 
nifacii^ quam etiam Bonifacii Ùcta-^ 
vi^ qiiem Prnceps ApostoLoruiti ojffert 
B. Mariae Virgini pinxit vermiculato 
opere Japobiis Tutti lete ut in libtó pi^ 
ctuiarum^ in hac Basilicùe demolitio^ 
ne confici endo clarius videre licei . Ex 
Codice Archivi! Vaticani Jacobi Gri- 
maldi pag. 1. 

Se la serie di dociinietiti dal li23* 
fino all'anno 1296. non ci assistesse; 
potrebbe farci dubitare 5 che egli di goy 
e 91. anno accettasse le commissioni 
de suoi lavori ^ e che tanto bene gli 
eseguisse * Ma la Storia porta così ^. 
^d in contrario ad essa^ non si sona 
per anche affacciati positivi argomen- 
ti . Bene è vero , ch'effli erasi fatto vAr 
rii allievi anche dello stesso suo Ordi- 
ne, e. che questi avran potuto disbri-* 
gare le commissioni, che a se traeva 
Taccreditatissimo loro, maestro. Il Man* 
Cini dà a Fra Giacomo per compagno ^ 
ed amico amorevole Filippo Resstttij^ 



^loc.cit.) liei Miieaico ài S. Giovati La- 
terano, nel quale ei legge il nome di 
Niccolò IV. KICOLAVS IV. SANCT^ D^l 
GENlTUlClS BER WS. e poco sotto il nome 
del nostro Artista, che forse si fiasco^ 
le sotto il Volto di S. Pietro! JACO- 
BVS tVRRITI hoc 0PV8 FECIT; si ve- 
dono due Frati minori, chericati , uno 
tenendo nelle sue mani il compasso , e 
la squadra ^ e V altro il martello . Sotto 

vi sì legge F. JÀCOBVS DE CAMlRINO 
RECOMMENDAT SE MERITIB B. JOANNIS, 

Siuno di questi due Ffati^ dice il Man- 
cini è Giacotno Musaicista^ ma sono 
57/0/ ajutanti in detta Opera \ cioè 
V Architetto^ e lo Scarpellino. 

Credo poi come orora diceva ctc 
egli morisse in detto anno i^gS., e la- 
sciasse imperfetti i Musaici di S. Ma- 
ria maggiore . 

11 Vasari , ed il Baldlnticol mi con*- 
fermerebbero iii questo sospetto (Fi'fddt 
Andrea Tqfi)^ essendo stato chiamato a 
iJZomaj die' egli 5 lavorò F.Jacopo alcu* 
ne CQse nella Cappella di S. Giovan 
Laterano , e in quella di S. Maria mag-^ 
g^ore^ quali perla sua sopravegtiente 
morte ^ rimasero imperfette^ e furono 
finite poi da Gaddo Gaddi. 

W certo di più 5 che per quanto il 



tìi. Si^Dòir dà Mon'onà nella eùà Vì&k 
mtifttratà, i] CàV. Pàadolfó Tin iàèllà 
fina. Guida, Ù Vasari ^ il Bàldihiicci, è 
:quaìciti altri liàniiò ycirittoj che il no^ 
Atro V' GìiJoòiìià d^ Torrità làVòtàsae i 
jtfqsaici della Primàziàlé di Pisa sono^ 
fiì iqgaaaàti. Quei mùdàiòi non furono 
t^rinóijpiati prima del i3oi. ^ ed il eh; 
Profe«6or Ciampi né ha pubblicati ì do^ 
cumenti {^j^otizdè inèdite dèlia Sàgiè^ 
fti9^ Pistojèsè ddl Secolo xii. ài Seco^ 
Ìq jir/K. Docùm. XXV. xxyi.) Égli vi ha ho- 
lainAti àilche gli Artisti fra i quali si 
jtrova ^ Ciftiabuè pictor Màgiéstàtis 
sua spontè coqféssfis fuit^ sé hàbùis- 
se à D. ÙpemHù dt surnma Uh. deceift ^ 
qu(is 4ictìjLS Cimabìlé haberè debèbàt 
de figura S. Joanms^ quamfecit jù^ 
i?ta mogiestatèni. 

Ma dà chi mai imparò Prà Già* 
jDomd l'arte del disegnò? Questa è uri 
altra quistiohè non xaen curiosa dellf 
altre ^ che abbiam tlràttatò fin qui. Il eh* 
Lanzi n dttiehe ài F. delU Valle^é he ^ta* 
ì^ilisce Maestra di lui il famoso Guido Pitr 
tòro della H àdohoà cti •& p6mehii)o i dì- 
{)ìnUnel IstalvMà trovandosi poi^ che 
ì^é Giacomo ilei Mu^^ioi di S. Gi^vatìr 
ni di Firenze fatti nel iii^* ér4 iJ pii| 
efspertoi e fangoso di ttttti gli aù^i itt 



Q9elt^ professìoBe/il cji^ ne» riseppe* 
IO né il P- della Vall^j nh il BeoTo^i 
lìi^nti 5 potrebbe ««seco: dubbio se il 
tlu6iiicìst9. fosse ptato dÌ80?polo del Pit-i 
twe^ o sincro 5 9e iV Pittore .foa$e dìsce^ 
polo del Musaicista . £' certo ^ ptc Tuno^ 
^ Paltro ^ erano Qoetaiflei. l\ Benyoglien- 
%i^ al quale ai affidq, il P. della Yall« 
(Lett. San. T. l. patf. 2>Sa*) Qon dic^ 
«ifiMlntameote phe Gvido fofse ipaestra. 
di F. Jacopo , nut cU questo Guidone % 
o Guida credo che sia stof^ Ói^Qlare 
Mino . Questa, autorità mi «etubira , QÌie 
i|ion abbili pe^o} priinìeramèQte , perb 
cbè può. riferirsi g. quel Miftà Pittore^ 
i5Ìic |ibbÌ9lD0 dimostritta^ eoa essere lo 
Idt^sso che P- Jacopo / e a«coadja,?riamen- 
te 9 volendo ancte supporre ^ oèiesi ri^ 
iCesisca a lui , quel credo in bOocQ; di 
«n diligente Sorittwre, dì«ao»<|ra^ <?hf<t 
fina a quel tempo uiuno la »tevai cre- 
duto^ Jj4 cosq, importa ntìisirma sarebbe 
quella di prof atre ^ che dalle pitture 
di Guido si poterne : diinMtrare , ohe^ 
il Musaicista Tk^trtk discepolo- lì iebbe* 
x^ ift quelfe. età sia molto, diificile giu- 
dica^re* delie sB^^nij^re % p«re più è, »«• 
no nei disè^poU si scopre lo, stile dei 
loro Maestri. Quindi esari\iaata la Ma^ 
donna di S> Domenico , e i mimici di 
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S. Giovanni di Firenze , si vede' che 
Guido pereorreva altra via, diversa da 
quella di Fra Giacomo. Io non voglio 
battezzare ohi e^li si fosse il loro Mae- 
stro, e solo mi contenterò di accennar- 
ne i monumenti. 

Nella serie cronologica delle pit« 
ture della scuola !$anese, fatta dallo 
Scrivente con moltissima fatica , allor- 
ché S. A.I.e R. FEaoiNANOO IIL amatis- 
simo nostro Sovrano, ve la istituì. Siena 
1 8 1 6. in 4- 9 ebbevi luogo un davanzale di 
imitare della Badia della Berardenga, cbe 
PEminentissimo Cardinale nostro zelan- 
tissimo Arcivescovo , e Mecenate di 
ogni bel sapere, regalò alla detta Ac- 
cademia . £' questo monumento un mi^ 
sto di scultura, e di pittura insieme, 
che sebben molto rotto, e lacero, pa- 
re non lascia di essere interessantissi- 
mo. Su la Cornice porta questa Iscri- 
zione ^ ANNO DOWI MILLESIMO CCXV. 
MENSE NOVEMBRI. fliBG TAHVLA FAGTA 

EST. La Scultura è molto rozza, ma 
le storiette che al d' intorno del Sal- 
vat'»re sono -dipinte in sei comparti- 
menti , annunziano , che la pittura 
avanza vasi , e risentono più dei mu- 
saici di F. Giacomo, che della pittura 
ili Gukio. Arrossirebbe fra Manfredi 
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ii3a Vercelli , ircrgognandoèi di avere 
accusato S. Bernardino Albezesclii , co^ 
me ritrovatore della cifra del Nome 
di G^sù, tendente all'Idolatria ; se in 
ciuesto monumento che lo precede di 
due Secoli , ve . la* vedesse effigiata;. 

Più là di questa Davanzale crede^ 
sì dipìnta la tavola , rappresentante la 
SS. Vergine , che sì conserva . e si vene- 
ra nella Chiesa suburbana di ipetlènk- 
me , distante circa uh miglio da Siena; 
Al far di questa sì attiene la ms^nie^ 
i»a di Guido • Anche qui come neh 
Z)avanzale , secondo lo stile costahto 
della scuola Sanese, sopra la-tavola^ vi 
è incollata la tela , e poi datole il ges« 
so, indi dipinta la effigie. (Left.jhaMi 
T. ^- pag. a22.). Qualche lustro pri- 
ma vuoisi dipinto il Davanzale, che si 
conservava in S. Pietro fcujo^ ohe oggi 
è nella Serie della detta Accadeiuia,* 
il quale risente moltot della maniera di 
P. Giacomo {ivi pctffu &o8.)» Il Duvàu- 
.zaie delle Monache di S. Peferonjlla ^ 
appartenente già: ai Templari, V3. Uft 
poco, più oltre {ivi pag. ti\.) o si ap- 
prossima alla maniera poco italiana, 
alla quale più che Guido, si attenne- 
il nostro 3Iusaicista . La Madonna di 
5- Francesco > e quella del Voto juol- 



Sa 
to TÌaentona del fare ài Guida, e d&^ 
qualcuno a lui, seaza scrupolo, vieae 
attribuita qaesta scenda. 

Curiosa e poi la pittura della Ver* 
gine, che si consefra oella Chiesa deU 
le Carceri di S. Ausano • li Artista sor^ 
pra una tavola ha posta in quc^utità il, 
gesso finissimameute macinato^ Quiniii la 
ha ammucchiato nel mé^zo, lasciando* 
lo in qualche piccola alteai^&a laterale 
mente. I40 ha poi bagnato per farne 
come una pasta . Quindi vi ha stesa 
aopra una finissima tela, baguatia asir 
ch^98sa: e poi ha pigliato una stampa, 
e Te. rha calcata sopra. Il cavo era 
9tato modellato da una effigie autichissi* 
lua iq tavola, che si conserva nella su:*» 
burbana Cura di T ressa. IC Arti&tdi ha^ 
di poi indorata la tela, stampata a pie*" 
coli quadra telU , e coperta di colore 
la rilevata Imagine; vi ha di piato la^* 
teralmente due piccoli Angelini ^ ehé 
la iucensano; ed io fondo nella corui^ 
ce ti ha colorito un piccola Salvatore,. 
Questa tàvola si attiene al fare di Fra. 
Giaok)mo • Potrebbe da ciò dedttrsi^ che 
più di ttu Maestra assistesse in, Siena 
prima di Guido, o del Turrita i In fat^ 
ti noi abbiamo nella Biblioteca puK* 
Jj^lica bdllissimi Codici in. pergamena -^ 



«crìtti rielP undecime, e dodicesimo Se^ 
colo 5 adorni tutti di miniature ad ara^- 
Jbeschij e figure (l). Abbiamo nella det- 

(l) S. M. Francesco Primo Itnptratore 4£ 
Austria 9 oaorando la pubblica Biblioteca di 
Sieaa si compiacque osservare ed approvare I& 
^cìe. dei Godici ^ adorai di miniatore ^ distribuì* 
te in cronologica serie di sette Secoli dall(^ 
Scrittore delle presenti Memorie • Grata la Magi* 
stratura Civica a questo tratlSo dell'Angusto Per? 
fonaggio , vi fece apporre la seguente IsCr]i6Ìon<i 

FRANCISCVS . 1 . AVSTRIiiK . IMP , HVNO « 
ET . FOH . REX . APOSTOL 
H^VilOJME • PACK . PEAFECTA • ITALTAIII . PERLVSTRAK^ 
VJBTA • CVM . CARLOTTA . AVOVSTA • C01fJV«lÉ> 

SVAVIS3IMA 
£T • GAAOLINA . PlLIA 
irPS<> • QVOQVE . PERDI^ANDO -• III • MAGNOI 

ETRVRIAE , BVCB 
ABVENfv . AYSPICATISSIMO • SENAlff . AVOeM 
E^ÓRNAN» . LAÉTIFICANS 
'3^RÌ& ♦ JEAL . APRII» , MOCCCXIX . ElBLlOTHEqAl< 

HANC , INTROGREaSVS 
^RAX • ALI19 • jaSQ • BCEMBAANACKOAVU • ftODlCTSK 

PICTVAAS- 
j^D ^ BONAR , ARTI VBX*. RESTII'VTIONEM . RETBOENDABC 
EARVMQ . INCREMENTVM , CONMOSTRANDVM t 
PER . ALOySIVM •. DE , ANOEJLl* . BIBLIOTKECAE 

PRAEFECTVM ► 

3Qf . VII • ABHINC . SECVLA . X)IGE.STAS . ET . ÌLLVSfRATA8 

INSPECTAVIt . PRQBAVIT! J^ 



fa Biblioteca una Croce di ottoiae far 
tagliata a bulino con arabeschi, e figny 
Te, con un Cristo da essa pendente , di 
metallo fuso a tutto rilievo , fatta nei 
iiajj. (i). E già fin dal 11G7. fu eo- 
struito dai Sanesi un nobile Altare di 
jrarnio alle Reliquie di S. Ansano lo- 
ro Battista 9 ed Avvocato; ed una cas-^ 
setta assai ricca vi fecero di metallo 
per riporvi il braccio destro di lui, dal 
quale erano stati aspersi i loro magr 
giori delle acque battesimali (ri). Vi- 
yeyei anche in iSiena a quei tempi la 
pittura in affresco, poiché il Tizio rac- 
conta ttel Tomo I. delle sue Storie ( ad 
annum 11 44-) che consacrande isi in det- 
to anno l'Oratorio di S. Vincenzo Levi^ 
ta^ e Martire, situato in quel tempo, 
nel sobborghi della Città; vi si vedeva 
dipinta sopra la porta l'imagine di Ma- 
ria Santissima la quale vi si distinse 
con prodigioso avvenimento . Imago 

. .^AHTI . UONOAI9 • ACTEAUVU • UEMORE8 » SII . 

VIHI • AEAVM 

CIV • SENAATM • CVRATORES 

lUtOKITAM . HOC « MARMOAE . FOSTEKITATEK • VOLVEAK 

(j) OtservaibioDi critiche «opra uaa croce 
di rame. Si«na iSi^- ^^ ^' 

(2) Pecci Stor. del Yescovade di Sieaa 
Bpg. 145. e «fg. 
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Virginis supra Ostium -pietà , conspi^ 
ciebatur quae miracuLo affulxU: eam 
tempestale nostra^ vestibuli clausura^ 
viden non sinit ( Pecoi loc cit. pag. i63.) 
Le quali cose tutte ci possono far cre- 
dere, che il nost ro Fra Giacomo potes- 
se avere avuto in ftiena il suo maestro 
di pittura , diverso anche da quello del 
femoso Guido suo coevo. E' sempre pe- 
rò una bella occasione trovarsi in quei 
d\ dei documenti in una Città , che 
faccian promovere dei dubbj ragionati 
di var) maestri , quando si credevano 
nella Italia affatto estinte le Belle Arti. 
Ma appena ci &iamo disbrigati da 
una quistione , sentiamo promovercene 
un'altra 5 non d'inferiore importanza ^^ 
cioè chi fosse mai allora il maestro di 
Fra Jacopo nell'arte Musivaria? La 
pittura^ diceva Mengs (T.a.pog*. ilo.) 
finalmente ebbe La stefisa sorte della 
Scultura , e cadendo i Professori di 
entrambe nelV estrema ignoranza ^ e 
nel d sprezzo ^ contribuendovi anche 
V abolizione deW Idolatria ^ si può di-, 
re^ che fu quasi interamente abolita^ 
almeno ridotta al miserabile stato ^ 
in cui vediamo alcune sante Imagini^ 
e barbari Musaici^ che si conservano 
iri alcune Chiese antiche. Di questi 
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lavori di musaico ^ m Si^na nert se 
conserva alcun vestigio , e Mons. Fién- 
rietti 9 che nella piK volte lodata sus^ 
Opera de Musivis , ha fatto oggettoi. 
del »uo discorso i Musaici di tutte Io- 
Città dell'Italia^ ed anche di q^uelle- 
di minor nome di Siena, non ha. maik 
parlato di lei. l MusaìciAti? J^anesi^ che- 
li P. della Valle riferisce , che abbia- 
no lavorato- nel Duomo di Orvieto (^aS^OTt, 
del Duomo di Orvieto pag^. 3iS4- } so- 
no più di un iSecolo posteriori all'è pò»- 
ca in CUI lavorava il nostro Pra Gia^ 
eomo nella Scarsella di S« Giovanni di 
Firenze, i quali, come vedemmo pote- 
rono essere piuttosto suoi discepoli , ecì 
ajuti nei Musaici di S^ Giovanni Late- 
rano^ e di S. Maria Maggiore. Giorgio» 
Vasari {T.L pag. ^gi.) e il Balvlinucciì 
Decennale del Sec.I.AdkXì^o per maestro^ 
di Musaici al nostro Fra Jacopo, il' 
celebre Andrea Tali , ma è facilis- 
sima cosa convincerli di falsità. Andrea, 
Tafi , secondo cjuello che raccontane 
anch' eglino, nacque nel 121 3. E'^ mai 
possibile, che potesse esser egli maestro 
allorché aveva x\l. anni di uno che^ 
nel ia25. era il pfà celebre Musaicista 
dte' tempi sw^ì? 

# Jacoòzis ^in tali , prae cunetiso dut^ 

jìrobatus • 



n V £sarl taecònìtà ancòtà di più ^ 
Vjìoè, clie Andrea Tàfi, ^ ne andò da 
Firenze a Venezia • rfoi'e alcuni Più 
^tarì Greci lavoravano iti S. Marco di 
musaico 5 e con essi pigliando ditnesti»^ 
^he^^cL^ con preghi^ con doni^ e eoa 
promesse ^ operò di maniera^ che a Fi* 
tenze condusse maestro Apollonio Pit* 

Tore greco 5 il quale gli INSE&NÒA ODO» 
«ERE I VETRI DEL MUSAICO , E A FAR 
io STUCCO PtR CfOilMETTÉRÌiO • 

Un giovine di dodici anni non crai' 
in grado di aìidare a Venezia, ed in^ 
^elajare un discorso di tal natura , pet 
muovere di colà Un maestro a venire 
^d insegnare Parte sua in Firenze* Me» 
no incredibile sarebbe stato iì raccon^ 
to^.se mai si fosse detto, che Andreàr 
Tafi andò da giovinetto a Venezia, e 
v'imparò Patte di fare i Musaici» La 
'guai cosa data ancora per vera non. ò 
mai possibile, ciregli potesse «.verlà in-« 
regnata ad uno ^ ohe nel laaS. àVeva 
superato ne' suoi lavori anche i Greoi^ 
noa ohe tutti i maestri Italiani ^ I/> 
fall prae cunùtit arte ptobatus. 

Ma: perchè, potrà dirmi alcun» ^ 
Andrea Tafi si condusse a Venezia, se^ 
aveva iw Toscana^ chi già primai di 
lui, sapeva m tal fòggia lavorare? \^ 



mi penso 9 primlerAmctite ; appoggiata 
all'addotta autorità del Vasari, e del 
Baldinucci, che il Tafi andasse a Ve- 
nezia a soPojf getto (T impartire a cuo^ 
cere i vetri del musaico^ e a far lo 
stucco ^ per commetterlo i giacche Fra 
Giacomo, per. aver lavorato nel taaS,. 
in Firenze, non sappiamo, che vi apris- 
se Scuola. Tanto seppe ^ dice il Bai- 
dinucci , di Andrea 1 afi , addomesticar-^ 
si con doni , e con promesse , un Apol-- 
Ionio ^ che il condusse a Firenze sua 

Patria , E KE CAVÒ IL SEGtRETO bi 
CUOCERE 1 VETRI DEL MUSAICO , E FAR 
LO STUCCO PER COMHETTERLI. 

In secondo luogo , dato anche, che 
colà si dirigesse il Tafi a hella posta 
per imparare il detto segreto; vorrem 
noi dire, che Fra Jacopo, non avesse 
appreso prima di lui P Arte Musiva- 
ria ? Sarebbe diversamente opinando , 
lo stesso, che voler credere, che An- 
drea lavorasse prima di Jacopo, il che 
sta in contradizione, con Tetà delP 
«no e delP altro, e colP opere di An- 
drea assai pcsteriori a quelle del Tor* 
>ita. Siccome poi la peste, che ha do- 
minato sempre fra i Professori delle 
Arti Belle è la modestissima rivalità, 
• la madcherata invidia; non è fuori 



3ì proposito 11 credere ^ o cliè Fra Ja- 
impo, non advesse aperto a niuno il se- 
greto^ cK'egli aveva in sull'arte, o che 
Andrea volesse mostrare, che senza di-, 
pender du lui aveva saputo appararlo 
^altrove. La Storia delle Belle Arti è 
lapiena di aneddoti di simil sorta, e 
vano sarebbe ritesserne qui il raccoritoi. 
Ed ove, dunque, e da quali, mae- 
stri imparò Fra Jacopo? nato egli nel 
iftoS.in Torrita, ed ammaestrato nell* 
anno l5. delPetà sua nel disegno in. 
Siena, ascritto ali' ordine dei Minori* 
potè portarsi in Roma circa il laao»; 
nella qual Città, abondavano musaici^ 
4ti Italiani. Innocenzo III Romano Pon- 
tefice fece ornare di musaici l' Altare 
di S. Pietro in Vaticano, e vi pose la. 
sua effigie, ed il suo nome. {Fiat ina in 
vita 1/2/2. III. ) Onorio III. ohe nel i«i6. 
a lui successe fece rinnovare a mttsaici. 
tutta la Tribuna di S. Paolo, nella 
quale il Salvatore siede in messo, ed 
ia alla sinistra S. Pietro, e S. Andrea t 
«d a destra S. Paolo , e S. Luca , stan- 
do gli altri Apostoli con Marco, e Bar- 
naba al , disotto . Ciò ancora che vie 
più ci fa affermare francamente, che 
Roma 
saicisti 



oma. abondasse a quell'epoca, di mi^j 
icisti è r avere autorità, maggiori di 



tesili eccezione, clic anelie ne Secoli XI. 
« XIL esistesse in quella Metropoli la 
scuola dei niu^^aicisti fra i quali si dis- 
tìnse la Famiglia dei Cosmati {Musart 
fax chwn. pag. 3 19. e 35S. Lanzi Sion 
Pittai. T. 1. pag. b.) 

Quando per i versi clie troTansi 
^ella Tribuna di S. Giovanni di Firenze* 
SanctiFrancLsci Fraterfidt hoc ope- 
ratus 

Jacobus in tali prae cunctis arte pro^ 
hatus 

ci pensavamo che niun dubbio nascer po- 
tesse su ristituto minoritico al quale leg- 
gesi ascritto il nostro musaicista ; il F^ 
liuca Wadingo ne promove il dubbio. 
Parlando egli ( Ann. Minor. T. IH. ad an-- 
numi2gt.n. XVL)dì Niccolò IV. R. F. 
descrivendo i musaici di S. Gio. Late^ 
lano ; exprimltur ibi , dice «gli , nomen 
Artificio ^ quem mlnoritam fuisse^ as-^ 
serit Mariakus^ de quo ego dubitaremy 
neque enlm in hac abside ^* aut in Uln 
Basilicae S. Mariae Ttfo/orz^FRATRIS 
praenomen affigituri neque alium ha^ 
beo huju$ rei coassertorem * 

Due eose dalla detta autorità iot 
ae deduco^ i^be muovono il dubbio del 
P* .Wadingo;. La prima per che non vi 
ixova atii|MK> il prenome di Frate : V al* 



V 
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tri percliè dopo Mariano^ ìioii lià nìtitt 
altro, che glie lo asserisca. Quanto al 
primo, egli si mostra ignaro dei musa^ 
ici lavorati da questo Fra Jacopo inS. 
GiovatiBi di Firenze i nei quali il pre- 
nome di Frate si trova, ma dato alni 
dai Consoli di Calimara. Sicché si po- 
trebbe dedurne, cbc nemmeno in quei 
musaici egli ha scritto ne il suo nome, 
he il suo prenome • £ se nei musaici di 
S. Maria Maggiore ha scritto il nome, 
senza il prenome di Frate ^ e. lo stesso 
ha fatto in S. Gio. Laterano i non n6 
tiene per conseguenza^, cb^ egli non fos- 
se Frate minore. Il dubbio del Wadin- 
go lo ha dileguato il Gatalanò{ Fiume 
del Terrestre Paradiso Firen^se i65a. 
in 4, 3. pag. 3o3.) Io 5Ò, dice egli , cTie 
molti Religiosi dei Frati minori han^ 
no dato opere alle stampe^ e precisa^ 
mente musicali , sen&a qiml prenome 
di Frale ^ e senza spiegare il loro or^ 
dine minoriticoi Léggendesi poi nei mu- 
«liei mediami Frater Jaeobus de Co:* 
merino Socius ifagistri Op^ris; spiega 
bastantemente , cb' egli era Frate . Iil 
quei prinù tempi dell' 0?din« minori* 
tico, i confratelli religiosi ti appellai 
vano anche soeii. Così S. Francesco ti^ 
de che le tue {Stimmate: ^CIOB^ et 



familiares latere non possente {S^Bo^ 
navemurae legenda maj e. i3.) Lo 
«tesso S. Bonaventura, descrivendo la 
morte dèi S» Fondatore: ilìacrimanti- 
bus mitem (dice) 80CIIS SanctiQne^, 
sta frase usarono anche gli annalisti di 
dett' Ordine. Philippus a Casiel/aHis^ 
pamis ( Rodulp. a Tossi guano Hist. Se- 
raph. Kelig. I. a. pag. 3o5.) Divi An^ 
tonii de Padua Socius. Eppure tutti 
questi eran Frati, contemporanei al 
nostro Fra Jacopo, e non hanno que^ 
sto prenome , bastando loto il solo So- 
icio. Sicché quando quel Jacobus de 
Camerino si scrive Sociiis Ma^istriope^ 
rls^ vuole indicare che anche il suq 
jaB^t^vo Jacobus Turriti era Frate. 

Ne mi si dica^ che diverso è il tro^ 
varsi scritti, senza questo prenome, 
dagli altri Scrittori , altro è lo seri- 
.versi di per sé stessi; poiché avrei da 
.objettare a coloro, che così mi dicessero, 
che anclie quelli che scrissero le opere» 
di proprio pugnp o le dipinsero , o le 
scolpirono, omisero il prenome di Fra-^ 
te. Rofferio Bacone era Frate minore^ 
e CIÒ non ostante in tutti i suoi manu- 
scritti, delle tante opere, ch'egli comM 
pose, sempre si trova Rogerii Baci ^ni^. 
.Vedasi lo Sbaraglia {Jiupplementum ad 



Script ores trìuìn Oràinum S. V ranci sci 

ad hiinc mi/Zi^/;i). Alessandro deAlc»^ 

èra pur Frate minore: eppure sempre 

trovavasi nei mantistritti , e nelle sue 

ediziom ^ Alexander Alexsis ( loco cit. ) 

Così discorrendo di Guido Bonatti dà 

Tuorli, clie cessò di vivere nel 1491. é 

di tanti altri de quali si trovano ope-^ 

re, e scritti^ che qui non citiamo per 

torre di no^ , e di fastidio il leggitore ♦ 

Agaiunsterò soltanto, che il P.Maesti^ó 

Pietro Poccetta, avendo scritto, e mi-* 

Biato ì libri corali del Convento di 

Lucignano de Minori Conventuali , al 

quale era ascritto; in fondo dei mède-" 

simi si scrive Màgister Petrus de Lui 

cignano ( della Valle leti. San. T. su 

pag. a46.) 

Quanto poi all'altro dttLLio premo»* 
so dal Wa dingo di liòn aver trovato, 
altri Scrittori , fuori di Fra Mariama 
Piorentino, i quali asseriscano che Ja-^ 
eopo da Torrita, che dipìnse nel Late- 
rario , e in S. Maria Maggiore , fosse Fra* 
te di S; Francesco; mostra eh' egli non 
aveva bene esaurita questa materia •: 
Egli pubblicò i suoi Annali nel 165^^ 
è già un Secolo prima, il Vasari aveva 
dato alla luce le sue Vite dei Pittori^ 
Scultori^ e Architetti , nelle qu^li tra t^ 
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Hnda eli Andrea Tafi , paTÌà deìhftsiW 
Fra Jacopo, come musaiciBia delle ope*^ 
re fatte in S. Giovanni di Firenze , & 
di S. JJfari^ Macjgiore^ e di S. GiovaA 
^aterano. Afiermò pure quel musaicigta. 
^^ev Frate minore Marco da Lisbona 
Ideile »ue cronache ( P. a. L 5. e 21 ) 
e la afferaiò sopra 60. anni prima , che 
il Vasari pubblicasse le sue vite dei 
Pittori. Le quali autorità , unite a quel-^ 
1^ di F. Mariano I) distruggono dì sua 
mtturp* r espressione : nec alium inveii 
^assertpretti ^ W Wadingo non solo non 
ìxj^ conosciuto l'Opera del Vasari, che 
pur trattandosi di un'Artista , avrebbe 
dpvut^ consultare ^ per dare Una com^ 
^leti& cenfutaKìone) i^a si è mostrato. 
ij[naro di quel F. Jacopo , che era Frate 
minore ^ e che faceva i musaici di S.Gio* 
iVanai di Firenie, nel laaS; 
. ^a/^ti pmncisci t^rater fidt hoc opé^ 
to-tus 

, Jacobus in tali^ praé cunetiSi arte 
probatu$ 

Che se vi avesse avvertito , avrebbn 
avuto campo d'^indagare nelle Storie^ 
che quello istesso era^i Fra Jacopo d» 
Tprrjtq., al quale avevano fin d' allora 
d/ecretato i Uon^oli (Ji* Calimara i sur-» 
nferiti versi. Avtebb^ potuto ved^r<Ì^ 
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«fce lifartario Fioreirtma gi era tenatdt 
ad autentici documenti ^ e che Giorgioi 
Vasari e Marco da Lit^bona erancoa^' 
irenuti con esso lui. Avrebbe veduttf 
anche di più, che la tradizióne partivA 
dal tempo dei detti musaici di S-. Gid^ 
Tanni, e che i primi Scrittori dellii 
Storia delle Beile Arti , Ta vedano avida-^ 
mente abbrac^ciata . 

91 a forse il Wadìngo avrà iuttìB<^ 
di parlare degli Storici mincritici« Al^ 
lora la sua asserzione, prende un aria; 
di un argomento negativo, e la via dì 
convincerlo è più facile, ed espedita. 
Se si dovesse cercare la Storia* degli 
Artisti negli annali dei minori, noa 
avremmo quasi alcuna notizia di loro. 
£ chi sapeva mai , se nel Secolo passa^ 
io l'eruditissimo Annibale Mariotti noa 
lo avesse scoperto, {lettere pittoriche^ 
Perugine lett.^.pas^. 25 ) che Fra Al- 
berto deir Ordine dei minori fu uncr 
degli Architetti della Fonte di Peru- 
gia nel 1277.? chi sapeva mai, se poi» 
ce ne avesse data contezza il Ch. Pron» 
fessor Ciampi ( notizie inedite della 
Sacrestia Pistojese pag 140» e 142,) 
che Fra Enrico dell'Ordine Francesea- 
no, nel taaS ei^a eccellente miniatore? 
Chi mai j SG non T Abate Lanzi 5 ci ha 
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latto sapere clie un certo 'Fri Teutd» 
nioo fece arazzi, e finestre di vetro nel 
i3oo imitato poi da un Marco Pittore, 
«he virerà nel i335.? {Si or. lett. T. i. 
pQg^ tSi.) e chi discoperse che Fra. 
Giocondo Frate minore, da Verona ^ 
portasse anche al di la dai monti nel 
i5co. . la. buona Architettura, se non 
l'eruditissimo iiJcipione Maffei? {^Vero- 
ma illustrata parte 2. pag. 264. e -^e^*. > 
e quanti Maestri di vetrate, qaanti 
Musa-cisti , e quanti Artigiani Friati mi- 
nori non ha scoperto il P- della Valle 
velia sua cjtoria del Duomo d' Orvieto , 
de quali nulla saperasi negli annali 
Francescani? E non starasi nelle me- 
morie di qualche Scrittore Sanese se-. 
polto, pria che noi non lo mettessimo 
fuora (Vita del B. Pietro Pcttinajo) 
i quel famoso Fra Bartolommeo da Pian 
(Jastagnajo, che così eccellentemente la* 
▼orava di vetrate , che meritò da Pio IL 
e prem), e privilegi di molto onore? 

Più curiosa è la quistione , la qua* 
le adesso ci si presenta, per risapere, 
se si possa accordare V autorità del Va- 
sari, e del Baldinucci con la regolare 
professione del nostro F- Jacopo. Reci- 
* tiamone le parole. Fu veramente dice 
egli ^felicità grandissima quella di An^ 
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drea , nascere in tempo 5 che goffamen-^. 
te operandosi , si stimasse a^sai quel-, 
lo^ che jjochissimOy o piuttosto nulla' 
stimar si doveva: la qual cosa mede- 
sima avvenne a Fra JACOPO di 7 O^- 
JRJTA delV Ordine di S. Francesco i 
poiché avendo J atto V Opere di musala 
co , . che sono nella scarsella , dopo VAU 
tare di detto S. Giovanni . non ostan* 
te che fossero poco lodevoli ne fucori^ 
premj stiaordinarj rimunerato^ e poi 
come^ eccellente maes ro condotto a 
Roma^ dove lavorò alcune cose nella 
Cappella di S^ Maria Maggiore^ e in 
quella di S^ Giovan Lateninoec. 

Niun dubbio cader può ftù le citate 
parole che in vigore della regola dei 
Idrati minori 9 professata da Fra Jaco- 
mn, Hon potesse esercitarsi nelle Belle 
Arti 5 come qualcuno amante della roz- 
zezza 9 e dell'ozio y potrebbe darsi acre- 
dere; US. Fondatore ha comandato 
sbandirsi l'ozio, e lo ha dipinto come 
nemico dell' aninpia, ed ha comandata 
la fatica. Fratres lahoent Jideliter^ 
et devote^ ita quod excluso otio ani-- 
mae inimico. Ne. ha limitato il lavoro, 
onde trovar potesse quel nemico, che 
egli voleva eliminato totalmente dai 
suoi seguaci pretesto alcuno per acco- 
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Tacohiarsi nel chiostro. Egli solo vole- 
va, che la fatica, e il lavoro noa estia-» 
gaesscro nei Frati Minori lo spirito 
della santa Orazione , o della vera pie^ 
tà. Sanctae Oiatlonis^ ac devotionls 
spiritum non exdnguant . (Regala Frà^ 
tram Min. e. 5.) Perciò, scrisse ancora 
A S. Antonio di Padova, che era di 
gna so lisfazione , ch'egli interpetran^ 
do le sacre lettera, aprisse stadio per 
i suoi Frati nel Convento di Bologna. 
Egli stesso^ fu il primo ohe desse nor-t 
ma, per rappresentare al vivo con fi- 
gure la natività di Gesù Gris^to, don* 
de nacquero quei, così detti Presepii'^ 
ohe formano bellissimi Quadri storiati, ed 
amenissimi Paesaggi . {trading. AanMin. 
T. 2. ad an. laaS,) Egli stesso ci ha lascia^ 
tale »ue poesie, e di suoi cantici , che sono 
quasi le primizie della nostra lingua ita- 
liana {Timbo&chi St. tet. ec. T.^pag 565.) 
ImìtatGHri, di questo gran Padre, non sola 
iiella sarttità, é nelle lettere crebbero^ 
i suoi gloriosi figliuoli, ma si esercita- 
rono ancora AelPArti Belle del dise* 
gn^. S. Loiovioo di Tolosa^ Figlio di 
iarlà II scriveva, e miniava egregia-* 
iftcffite ; E- se le fiamme che tutta in- 
cc^f* liaroflo la Chiesa del Convento d£ 
S« ^^uofcesco di i^ieBa nei i65S« avesse^ 



Sfro Tidpettata là. Sacta Bibbia, ch0 
questo Santo aveva donata a detto Con- 
vento; noi potremmo mostrate qnesto 
di voto monumento = Réliqidt Senis in 
Conventu S. Francisci BiòbiaTii^ manu 
sua egregie conscriptam^ et minio ele^ 
ganter exhomatajà^ insigne amoris sui 
monuméntiim * {Tossignanus Hist. Sé^ 
raph. Relig. lib. t. pag- lai.) e S.Ber» 
nardino Albizzeàchi recò a sua divozio^ 
ne ^ il rappresentare su taroletta dipin** 
ta ad azzurro, raggiante in orò la cifra 
del nome di Gesù • Ben n et^prime per- 
ciò il Baldi nucci. (^ Decerti ly. p.a.dét 
sec^ 5^ pag. 112.) che Santa Caterina 
da Bologna Clarissa , a sfuggire ogni om*» 
bra di ozio , miniò a figure il suo Bre- 
viario, essendo non piccol pregio delle 
nostre art i^ il farsi talora famigliari 
de gran Santi. Un numerò meraviglio^ 
so di Artisti Frati minori nói abbia- 
mo adunato e cronologicamente dispo- 
sto, con animo di pubblicarlo in pia 
opportuna occasione. 

La scrupulosità di alcuno potreb* \ 
be richiamarmi , alla espressione dtt \ 
Vasari , che il nostro P. Jacopo fu re^ 
munerato con premj straor dinar j; quasi 
che in vigore della povertà del «u' or- 
dine, non potesse ciò- verificai^ii* tlSan^ 

.4 ' 



to F«i^«tOTe I)# detcftsLti^ le.Tiecte*- 
«e, ed ha coluto la povertà di aiFetto; 
ina ha comandato il lavoro, e la fettica 
ai frati snoi^ per procararaì il necessa-*^ 
yìo. ^•e poteva derogare al Vangelo,, 
che vuole ehe il mercenario riceva la 
sua mercede. Anzi espressamente ha 
imposto a suoi seguaci, che lavorino 
fedelmente,, e dtvotamente ^ laborentfi'^ 
jdeliter et devote , e che rioevino ,pei: 
mercede dei loro lavori , e delle loro fati- 
che , ci6 che è necessario al loro sosten* 
tamento . Pro mercede vero laborìs , prò 
se et suis Fratribiis necessaria reci- 
pian ^^praeter denaiios vel pecunlam^ 
Basta dunque, chei preinj straordinarji 
dati a Fra Jacopo non fossero dena- 
ro, o pecunia; potevano da lui riceversi 
senza altra difficoltà che quella, che 
dovessero servire per le necessità sue, e 
de suoi confratelli^ E per la mercede 
S. Francesf'o nron ha ristretto mai la 
volontà degli uomini^ che volessero ri- 
compensare le fatiche de suoi Frati. 
Egli ha voluto la povertà, il distacco 
dalle cose del mondo , ma non la mise* 
rabilità. Infatti, interrogato in Siena 
da un certo Bonaventura, su la ma- 
niera, che? doveva tenersi nel fabbri- 
care i Conventi per i suoi Religiosi j 
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lion 81 riì^trÌAse atta inescliinìtà di vltì 
piceni tugurio, ma prontamente rispose r 
Kx hoc ftindo (quod illis conceditur) 
debent considerare Fratres qdòt iu- 

&ERA 81BI SUFFICIANT {Tossig. et Wo- 

diri, ad an^ 1226. n. 5. 

Ma non è luogo- questo , ne tempo 
d^intrattenerci sai presente articolo^ che 
viene troppo assicurato dal fatto , è dal 
racconto di tutti gli storici. Il Vasai i 
duntjue in quei dì o parlò con trop- 
po partito, o non volle intendere i versi^ 
che si leggono nella Tribuna di S*Gio* 
T&nni, o sdegnò di portarsi con la con- 
siderazione alla circostanza del tempo^ 
Egli aveva fitto nella testa di far trion- 
fare Cimabtte^ e per conseguenza tut- 
ti quegli che lo avevano preceduto , do*^ 
vevano esser goffi^ e di niun valore. 
Egli doveva peto avvertire ^ che il^ cam- 
mino più aspro, e più difficile lo ave- 
van percorso quelli che avevano saputo 
navigare y quando inondava il diluvio 
dell'ignoranza nella Italia, e che per- 
ciò più dovevasi a loio, che a quegli, 
che asciuttata la superficie della terra 
da quelle obbrobriose acque , potevan ' 
vedere le difficoltà superate dai loro 
maggiori . Fra questi il nostro Musaici- 
ata era il. primo • ed in qualunque cir- 



costanza di tempo ^ e di laogo essere.il 
prima nelle onorate fatiche è dempre 
gran merito, superiore a quelli , che 
nati nel buon secolo delle arti, non 90^ 
lo non hanno avnto il merito di essere i 
primi , ma nemmeno han saputo mantene-* 
r/e le arti nel floridoioro stato in cui Vare^ 
T^no trovate Jacobus in tali prae ctm^ 
Cti8 arte ptxAatus. Se il benemei ito^ Bm-r 
grafo dei fiegliartisti avesse giudicato ^ 
come doveva fare. dalle circostante im 
eni tre va vasi Fra Jacopo , con più equi- 
tà avrebbe dato il suo giudizio. Et voi- 
Ip misurare il secolo di Grotto con quel-^ 
lo di Fra Jacopo, e in qùestosiètrop^ 
pò mostrato indiscreto r. Niuna resola^ 
cu equità 9 e di sana critica poteva as- 
sisterlo. Il Vasari^ »cvìr e TAbate Lan- 
zi -» n n fa equo abbastanza al me nta- 
del Torrita^ scrivendo di lui , nella Vi-^ 
tadel TaH^ coirte per incidenza r ma^- 
i versi ^ che ne rtcita^ le djmmissioniy 
che ne racconta^ fan ^ vedere in quoL 
g,rado il tenessero i contemporanei,, .i 
Dopo si lungo discorso, eccoci »5 
superare un^ sottra diificoltà, che contri^ 
ci muove il P. Marco da Lisbona^ Mi- 
nore Dsservan te nelle sue cronache dei 
Prati minori (P. a. /. 5. e 2.1.) nelle 
parti esterne^ die' egli : delle d^tté fìgu* 
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1* -Ai S. Orovan Laterand, « éì S. Ma-; 
i-ia Ma gol ore è dipinto per ciaschedun, 
lam uA Frate minore ^ pur di lavoro 
musaico con certi strumenti^ che di- 
mostrano^ ch^essi fecero ^zielP opera; 
e il maestro principale si chiamava 
IPra Giacomo Turrite da Camerino\^c7i& 
ivi si dipinse col compagno ambidué 
vestiti colP abito cappuccino , in for^ 
ntOL di piranddè. Egli così parlando, a 
non aveva veduto i detti mudai ci, o non 
vi aveva fatto sopra ie opportune ri- 
flessioni. Se gli avesse veduti, nonf 
«tvrebbé potuto sfuggire a lui, che ia' 
S. Giovan LateraHo «ta scritto il nome 

* 

Ai Fra^ Jacopo nostro, sotto i piedi di- 
SL Paolo, nel quale fece facilmente il» 
suo ritratto. JACÒBVS TORRITI flOCP / 
«TPDS MOSAIGEN PEGIT, Nella destra par- 
te inferiore, in cui si mirano i dud 
Frati minori chiericati, uno col com- 
passo, e la squadra, e T altro con il* 
martello, che come vedemmo sono gli 
ajutì del Torrita si l^gge V. JACOPU* 

DE CAMERINO SOCIVS MA&ISTRI OPERI». 

Soà dunque due persone diverse il Fra- 
Jacopo de Camerino da Fra Jacopo da 
Torrita. Io diceva che il Padre Marco^ 
Scrittore delle Cronache, non potesse 
avervi iafrto le necessarie odsenr^iioiiit^il 
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%erchè non arrcbbe confaso qnelPJc^cf>* 
pò di Torrita coir altro Jacopo da Ca- 
merino. Ognuno ohe vi. porti un. poca^ 
di attenzione^ conoscerà apertamente 
die di due nomi egli ne ha fatto un so-- 
lo*X)a' innesta confusione, nata nella fine 
del Secolo XVI. n'è derivato il dubbio 
inenmistente, circa la patria, e P erigi- 
xie del primo ristoratore del mosaico* 
Noi valuteremmo questo dubbio, se, fosse 
appoggiato a qualche monumento, o 
memoria, la quale potesse gittare a ter- 
ra la non mai interrotta tradizione in 
favore del nostro Torrita. Ne scrivem- 
mo perciò nel 1802. a Camerino, e ad 
Assisi, ed avemmo per risposta dal 
Reverendissimo Padre Custode del Sa- 
ero Convento, quanto qui trascriviamo. 
Assisi 24» Dicembre 1802. al F. M. D^ 
Angelis. E* finalmente venuta risposta 
da Camerino, su quanto ella mirìchie- 
«e , Essa porta come segue . Si spno fat- 
te molte indagini, per raocorre qual- 
che memoria di Fra Giacomo da Tor- 
ri ta , ma non hanno ottenuto , che quan- 
to le trascrivo. Fra GIACOMO à^ 
ÙVRRICCmO Cajstello di Camerino 
minori tano fiorì circa Tanno la'jo. Que- 
sto se non fu .inventore, fu almeno il^ 
Ì)^u»tratpre del musaico 9 poichà^t qomf 



jÀ v«^e ìft S. tJiovAftni Lateraho nel- 
t50ro dei Signori Ganonicì^^ sotto le fi- 
gure di S. Francesco^ ^^^j «^^ AntoRÌo' 
di Padova ^ sta intagliato esso Fra Già-* 
Como ia atto dì lavorare t)oiì il mar^ 
teHo, e pietre in mane ^ e fiiel libro in-- 
Violato Fiume del Paradiso^ si dice^ 
che sotto vi siieHo xjueste parole 7 JACCW 
«US TURRITA DE €AMERI5«>- (Questa, 
sterile notisia P.ho estratta da tin'an^ . 
lieo manoscritto^ ^cbe Gasa PiiezicantL 
custodisce come on tesoro. Ho anche» 
ftruauto V Archivio pubblico 9 ma in-^ 
darne. Ho fatto osservare in Turrite^ 
-e in Turricchio, e non vi si è trovatof 
vestigio ne memoria,^ ne ruderi, ne ÌMn 
pidari. Fra Francesco dentini. 

, Ognun conosce benissimo, che le 
«Lette notizie non crescono nulla più ne 
convalidano il dubbit>, del quale ab« 
biamo parlato. Anzi direi ancoiu, ch^ 
lo dileguassero totalmente. La ^lemo-' 
•ria, che . conservano i Signori Pizzicane 
ti, non può oltrapassare Panno i6S2. 
nel quale il P. Giulio Antonio Cata- 
lano pubblicò in Firenze con i tipi di 
Amadòre Massi il Fiume del Terrestre / 

Paradiso in 4.*; la indicata memorila 
è tutta fuori dalla vera lezione, ch6 

«siste nel hv^tet^uQ. AtaterseaìmdeoB^ 



tero ita habetur JACOBtJS TORRiTi Pr^ 
CTOR cum Socio hoc opus moscUcenfe'- 
cit. A sinistra, vero, sub depicta PAR^ 

VULI FRATERCVLl effigie r. jaco- 
BUS DM CAMERJìto Socìus. magistrì operis 
(Wading. T. a. ano. min.adpag. SgS. ) 
Quel Turricchio npn è stato mai letto 
da nissuno^ ed il nome di Jacobus 
Turriti ^ è staccato da quello 4eir altro 
Jajcoìms de Camerìn^. Non ha dun- 
que base alcuna la memoria della qua^ 
le si parla,, ed è fuor di proposito ciò 
cbe vi si racconta • Anzi dirò , che se 
mai nel 1270. o a quel torno fiorì quel 
Giacomo da Camerino, converrebbe aner-i. 
mare, che morisse vecchissimo, poiché 
leggesi nella. Storia del Duomo . d' Or- 
▼ieto del P. della Valle ( pag. 383. voi. i.y 
che Giacomo da Camerino fu discepo^ 
lo di Fra Giacomo da Tonita^ e lo 
ajutò nel fare i musaici della volta y 
che ancora si vede a S. Giovanni in 
hat erano , dove scrisse il suo nome 
sotto il s,uo ritratto. Egli lavorava di 
musaico Panno i32l. nella fabbrica del 
detto Duomo, in compagnia di Andrea^ 
.Vanni Sanese, di Giovanni Bonini di 
Assisi , di Puccio di Lotto , dì Cecco di 
Fuocio, di Bqono, e di Rinaldo da^ 
Gubbio^ Questi - no;n -po^è 0§$e9 quella^' 



elic lavorò i musaici di S* GioTannì di 
Firenze nel laaS. e c^neìVJacobTis Tor^ 
rìti^ del quale 9 egli era Socius ràagis* 
tri operis* 

Se con qualche certezza ^ e buona 
critica, il Benvoglienti avesse parlato^ 
intorno al nostro Fra Jacopo; potr«m« 
mo ora ridire la Famiglia della qualo 
egli nacque 9 ma il detto Scrittore di è 
molto confuso 9 ed ha tratto nella sua 
confusione il ÌPadre della Valle. <^ue- 
sti riporta la seguente autorità (Let. 
San. T. 1. pag. 283 )> Questo Min^ 
non potè essere V istesso ^ con Mino 
degli Vgurgieri , quale non è altri che 
Giacomo da Torrita . Qui , come ognun 
Tede 9 parla il Benvoglienti, senza co-* 
gnizione, e mal combina le parole. II 
Mino ^ o Jacopo Ugurgieri al quale egli 
allude 9 non è certamente né Fra Jaco*^ 
pò da Torrita ^ né 9(ino della detta il- 
lustre Famiglia . Non è Fra Jacopo da 
Torrita, che era già Francescano dal' 
1223. quando lavorava nella Soarsella* 
di S. Giovanni di Firenze . 4 

«ANCTI FRANCISiDI FBLATER PUIT HOa 

OPERATU3 
MCOBUS IN TALI V%M CtlNCTM ART A 

PROBATUS 

lì q[uel ÌBàw) ch'egli dice degli Ugur- 
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gjeri^ era novìzio iti filetta ftcl Coiiveii* 
to di S. France8<50 cirra il* 1280.^ come 
lo iUino»trainnio nella Vita del B. Pietro 
Pettinalo (a p(Jg* ici. cap. g.edii. Ut 
8 ena 1802. in 4.) Era esrii anche Mi- 
satstro Provinciale dei Minori Conven- 
tuali nel i3i3. Bcatiis Pater Minus 
^Utimanni Senensis^ Bernardo Aretino 
miccesHit. {Terrinca Theat. Etius. Mi-*' 
nor. p.t.Titi 3.). Non 'potè dunque es* 
sere il Fra Jacopo , ch'idra Frate , e lar- 
verà va nel 122S. Dico aardie di più, 
che questi non apparteneva niill^ alla 
Famiglia degli Ugurgteri. NelF Albero 
Genealogico di detta Famiglia non tro» 
vasi mai alcuii Mino 9 o Jacopo alPepo* 
è* del nostro Musaicista .11 P» Ugur^ 
gieri fu il primo che ve lo pose^ e lo 
£ece Beato. E a qual tempo ve lo po« 
«e? nel i3i3 {Fasti Sane si dei Beati 
Tomo I. MS nella Biblioteca può. 
A. 11. a.). Del rimanente niun docu* 
mento autentico si produce in suo fa- 
vore , né alcun' altra autorità di va- 
glia . Tutti gli Scrittori , che he han- 
no trattato toon cognizione lo dicono o 
degli Altimanni {Terrinca loc. cit) o 
Altiiha sacchi {Gigli THar Sanese p. a.) 9 
o Altimanni Vitailiori ( Tapini Etra- 
ria Ffuriceseana) . E' dunque un puro 



' «9' 

togno del Benvogìienti il credere, che 
F. Jacopo da Torrita Mugaìcista fosse 
lo stesso 5 die Mino degli TJgurgieri. . 
Rimarrebbe finalmente aredèrsi^ 
se il nostxo. Fra Jacopo da Torrita fos- 
se anche Scultore. Lo dissero il P.. Isi- 
doro Ugurgieriii {Pompe Sanesi P. i2# 
T XXX II L /i. 3.) e Girolamo Gigli neZ 
suo Diario Sanese V. a. pag* Si^. )• 
Ma tanto l'uno , che V altro si sono pe^T 
suasi di ciò« perchè si trova nelle 8to7 
rie, come abbiam veduto, ch^egli feco 
il Sepolcro di , Bonifacio Vili. In uà 
^Deposito, o Sepolcro si. distinguono più 
cose, e più artisti. Vi possono essera 
delle Scolture le quali allontanino ogni 
altra cosa , come frequentemente si ve- 
dono in Roma. Vi pud essere unasem^ 
plice architettura , e ciò qualche volita 
accade , come si osserva in alcune Città 
deiritalia: Vi possono essere finalmente 
}a pittura, e le altre Arti sorelle, che 
fervano di ornatore ciò accade, per esem-' 
pio , nel Deposito di Michelangelo Bo- 
llar roti in S. Croce di Firenze, nel qua-» 
le si trovano la Scoltura T Architettu- 
ra^ e la Pittura: Il Deporto di Boni^ 
facio Vili, fattoselo fare ancor vivente, 
riuniva T Architettura ed il musaico* 
Pi questo musaico uè fu l'Artista il 



Torrita, e PArclii tetto Armitfus^ e 1*^" 
«coltura del marmo senza alcun fonda-^ 
mento 9 si attribuisce a un altro nuovo 
Artista .Bdons. Ciampini (de sarris ae« 
dificits Roniae i6g3. in foL T. t.pag.6S. ) 
lia rr caduto che il musaicìsta siasi stata 
quel Carolus Comes ^ ma egli è stato 
in parte ini^annato dall' Abate Dionigi 
( Monumenta cfyptaium Basilicae Vati^ 
canae) che legjie, Ca^us Cowit i ^ in^ 
Tece di JcLCcbus Turriti e in parte da 
per se stesso , poiché quel Comes è f o^ 
talmente nuovo presso ogni Scrittore » 
Il documento originale che noi ab- 
biamo riportato ^ dilegua ogni dub^^ 
bio intorno al vero nostro musaicìsta. 
Avrebbe forse dileguato ancor quello^ 
ch'egli fosse stato Scultoie^ se a que* 
ita notizia avessero dato d'occhio gli 
altri Scrittori. Noi però non abbiàmof 
nissun documento né per asserirlo neper' 
ne^i^arlo; anzi negandolo, assolutamen-' 
te, mostreremmo di non esser bene in-' 
formati della Storia. La scoltura pel 
♦uo meccanismo detadde più tardi, é 
più presto risurse della Kttura. Ciò^ 
non prova verameiite, che F. Jacopo 
fosse Scultore-, ma nemmeno giunge a 
negarlo . La scòltùra nel paliotto oella; 
Berardenga :^ del quale abbiamo parla* 
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ito mostra , clie nel latS. la soult 
era puninamente estinta. Ma un marc- 
ino., esistente già. nella Pieve di >e^Yi- 
cille, o^jjgi dal zelantissimo Cardinale 
Aroivescovo trasportato in Duomo, 
mostra che lascoltura aveva principiato 
a prendere qualche aura di rinasci^, 
mento. Il nostro Fra Jacopo potè for- 
se avere scolpito in Siena qualche mar-* 
mo, e potè aver lasciato in quello in- 
ciso il suo nome . Certo è che que*t* 
arte era numerosa di Artisti in Siena j 
poiché i loro statuti montano al l25o. 
nome con il quale si disegnavano ali 
Scultori era qìieììo di magistrilapidiim. 
Il Padella Valle (ie^iSri/z T.t.pag.2i^) 
parlando di simili cose ^ quantunque ^. 
dice egli molti d^ Pittori^ fossero an- 
cora $cuUorii pw e non manca lascuo^ 
la Sanese jle\suoi nomi distinti nella 
Scoltum di questo secolo. Tali sono 
Uguccia magisterlapldum^ Lorenzo ma^ 
gister lapidum , ed altri , 

A noi però non pvme li ?tttrit>ai- 
re al nostro Artista F. Jacopo l' arte 
afillo Scultore, quando ci debba costar 
1» pena di far riodovino. 

Ma p4Ìraa di gcic^liermi jda que- 
sta quistione, mi sovviene di aver pro- 
messa «na completa oonfutazione alj 
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1^- della Valle, su la pittura, olie mi-i 
rasi tutt'ora nella facciata della Sala 
del Consiglio di Siena • Prestando trop- 
pa fede alle incertezze del Benvoglienti , 
ha egli scritto quella sua lettera (^Lett. 
San. Tom,, t. pdg* 282.) nella quale po- 
co si è saputo spiegare il detto Ben- 
voitliènti, e meno anch' egli. Aveva già- 
principiato io a trattarne a pag. 17- ove 
accennai come di volo , che quella pit- 
tura era stata scoperta per opera di 
altro Pittore totalmente diverso dal no- 
stro Fra Jacopo. Riassunsi questo pro- 
posito al fine della pag, 20*, e segui- 
tai a trattarne per tutta la pag. 21.; 
ma realmente parlando vi seguì qual- 
che piccola confusione, tanto intorno 
air anno , che intorno alP Artista . Or 
dunque torniamo a parlare di quella 
pittura con maggior precisione, e chia- 
rezza, e quindi fissiamo, secondo i ìotq 
dottrinali ( Leff. San.Tom.t. pcig- 282* 
e 5e§*.) la base del nostro discorso, e 
siane quésta . La pittura fu fatta nella 
Sala del Consiglio, e fu dipinta da mae- 
stro Mino nel 1188. Or bene nel 1288. 
la Sala del Consiglio era il Salone del 
Bòlgano, nel quale avvi al presente la 
Biccherna. Quella, che oggi si chiamai 
del Consiglio fin dal momento in cui 
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vi ili dipinta la Vergine con gli o^ltri 
Santi •> si chiainata Sàlam stu curtem 
Doinus Comun. Sen La 8ala fabbrica- 
ta col disegno di AgofttiBo, e Aornolo 
nel i33o. fu detta del Coniglio, per-^ 
elle ivi si adunò di poi la Hepubbli- 
ca, che prima si adunava nel detto Bol- 
gano. Questa nel 1 55 5. fu convertita in, 
Teatr^ e allora la presente Sala si prin- 
cipiò a chiamare la Sala del Gonsifflio^ 
a prova di questo fatto V abbiamo 
per un autentico 'documento, dal qua* 
le xisappiamo che la Pittura di cui si 
parla fu fatta nel i3i5. e fu fatta dK 
pingere dal Potestà che a quei giorni 
troyavasi in Siena . Il documento prin- 
cipia così = Quod non fiat ignis in. 
sala , seu curte^ in qua Dominus Pa-1 
testas comedit . In nomine Domini 
Amen . Anno Domini 1 3i 6Jnd^ 1 5. die 
28. Octobìis Cum audiveritis Itgi in 
dicto presenti Consilio per me Franai- 
scum Notarìum , quamdam , petit' pnem 
porrectam , exhibitam sive daram Do-* 
mini s et defenspribiis^ et Gubernato-^ 
nbus CoTTu et Populi Civ. Sen e) quod- 
aam stantiamentum ipsoruni Domino-^ 
rum IX .. . Tenor dictae petitionis ta--. 
lis est^ videi rcet : coram vobis Domi'- , 
ms IX. Defénsóribus ^etc. próponilur^ 



et dicitur quod prassem domisvs po^ 
TssTAs Com. Sen. fecit mirabjuter 

'£T PVlCiiRS PINGI SALAM SIVB CVRTEM 

t>OMVs coMVìf. sSNENs. in qua ipse m^ ^ 
ratur^ et ubi-Potestates ^enen. solent 
comedetCy quae prmo propter ignem^ 
qui per Rectores Com Sen. praetéritos 
ibi factus est adeo erat nig errima , et 
turpis^ etvisu^horribdis . Consiglj del- 
la Campana del i3i6 nell' Archivio 
delle Rifarmagioni . 

Se la le'ss'e di non fare il faocQ 
in detta Sala, per la bella pittura, 
ébe f/i aveva fatta fare il Potestà di 
quel tempo, è del t3i6. giuoco forza 
0i è il confessare, che la Pittura, che 
ftveva fatto fare Inattuale Potestà fos-^ 

«e dell'anno antecedente, Nel iat4. fu 
Potestà di Siena Messer Roberto da 
Furli ( Mala volti Stor di Siena part. %. 
t l^.fo^. 73.). E nel i5i5. Messer Bar- 
tolo da. Sala Bolognese (ivi foL 7S.) ; 
À detta epoca si spettano le Iscri^ 
^oni, . 

JUILLS È TkECSSTO QUINDICI VÒLT^ ERAé 

Gli angeli chi fioretti lose^ e gigli e<?. 

e le jparolé S. A MAN Di SYMONE DA 
Onde non vi è più luogo da dubitare 
che siasi opera dell' egregio Pittore di 
Ifadonna JLiAura. 



Estaenda qtfeato il luogo oppóttù*' 
©Or .ìper riportare qualche s^gio delle 
Qpe;r»e a inuaaic50 del nostro ;Fra Jaco- 
po; pregammo il nostro A aiiooSig; Giu- 
seppe del Rossa P. Professore nella ,Im.p. 
e, R. Aec^deiiìia dellp^^ Belle Arti di Fi- 
; xena^^ e Regio donsv.ltore di Ardii tet- 
, i*«ra!j a.eciò yoiesse^farci fare i disegni , 
e la incisione di ^ue figiiré del nostro 
Autore ^ che sono tiella Scarsella di 
S. Giovanni di detta Città ; ed egli con 
gentilezza ci favorì . Rappresentano 
questi S. Gio« Battista 9 e la Santissi'* 
ina Vergine^ come si vede nella qui 
annessa tavola , in fondo della quale 
senza ri^tervi il . nome dell' Artista , 
abbiam valuto che vi siscrivessero due 
di quei versi^ che ai detti Musaici appo- 
sero i Consoli di Calimàra , come più 
Tolte abbiamo ripetuto ^ ad immortale 
elogio di Lui. 

^ SdnCti Francisci Frater fuit hoc 
operatus 
Jacobus in tali pre cunctis arte 
^ prebaius. 

Per altro questi Musaici di Pra 
Jacopo fatti in Fiienze, sebbene su- 
perassero fin dal laaS. ogni Artista 
di quel tempo; sono piii debolmente 
dipinti di quelli 9 che fece cinquanta 



in sessint'làiftiì 'dopò io S. 'OìoT^ntate* 
rino, e in S. HatU tfsggiofe ' di itb- 
ma. Egli era fatto >pÌBr primeggia^»' Ja 
quel ^oolo «0T>ira tatti gli altri Aili- 
•tj, prima di Giotto ^ Si periaa per- 
suadersi che quelli dittoiaa siano na- 
ti in età sì incòlta, ma la Stoiia 
ci Costringe a cfedeiìoi (Lanzi' Stir. 
Pitt. Tom. I. p^.- ?.) ..:■•.■• 
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élla, sommità Si una Collina tufa« 
cea lungi da Siena 55. miglia^ in mez^zo 
a fielici 5 e frondosi oliveti , sorge, la No- 
iil Tewa diTorrita . Al sinistro suo fian- 
co tien ella V aprico Montefollonico^ 
l'amena ^morosa», il gentil Petriolo ^ la 
pingue, ed ubei;tosi^sima Fratta. Al de- 
ntro, esposto al ,iaezz.odì P antichissima 
Città di Chiusi ,, a Ponente Montepulcia- 
no, e Pienzak^d a Levante tuttala ric- 
ca, e fertile Val-di-Ghiana. Dall'aere 
salubre che vi respira, conosce ognuno 
quanta distanza passi quest'oggi dai tem- 
pi di Falcio degli liberti, che parlando di 
q^uella Valle querelavasi, dicendo {J)lt^ 

tampndo^ lib^ 3.) 
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Quivi 8on volti lividi^ è cókfusi^ 
fenhèraetr ^e la Chiana gli nemica^ 
■ /Sicché si fanno idropici^ e rifusi^ 
iDinanzi a se vede il Tratimeno, e vi* 
rina ad esso ^ sei giogo del Monte ^ 
Vetrutca Cortona . L' A vrocatoPrancesco 
)3ini {de situ cldnarum) ha descritto 
fciafe>ciiDa di quelle noiiili^iine Terre ^ 
è ciadcuno di quei popolosi Castelli , 
che lungo qui sarebbe il ripeterlo . ZVi^- 
lum'-^ine nomine sexum potrebbe co^a 
quale li e ragione T?ipqte,rsi di loro; poi- 

I che Lucignano si gloria di aver dato 
i natali a Mecenate, e di trarre la su» 
etimologia da Lucio Siila . Chiaro di uo- 
mini illustri è il Monte Sansavinor editi- 
lo delie vicine Città Castiglione; co^ 

' pìbso, e nobile Pojano: lieta su grazio- 
sa collina Asinàlunga chiara per il 
soggiorno diuturno degli Ottimati Ss- 

! xiési. Rammenta Marciano la battaglia 
famosa dello Strozza , la ricchezza 
della Villa Puiteana: fe ridice qualche 
iBua gara con Tòrrita la ricca Bettolle* 
Jje deliziose Ville, le comode e spazzio- 
«e strade ) i sontuosi margini dèi Fiu- 
mi, le foltissime abitazioni dei coloni, 
la cortesia degli abitanti ; sbnd i preg; 
che 'distinguono c|uella bella, e ricca 
Frovineia ^ dei quali , gode abondante* 
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ìQ»Dlite lit Patria àeì nostro Tra Jacopo» 
' Ch'ella sia stata fabbricata eopra 
iati terreno abitato già dagli aiiticlii 
Etruschi •> e Romani; lo dimostrano i 
imonumetìtiij che sonosi dissotterrati» e 
si dissotterrano nelle escavazioni ^ chQ 
fortuitàmetite intorno a lei si son 
fatte . 

Bello fe graiiditDfeò dovè -essere il 
monuìnetìto trovato ai tempi del Grati 
Duca Pietro Leopoldo in quelle vicìnan-» 
«e.IlSig.LtiigìMa^izom di Torri ta, uni 
dei tre periti Idraulici della Val di 
Chiana, mi ha trasmessia gentilmente 
la diescrìzione di detto deposito compre- 
sa iiella supplica umiliata al già loda»" 
lo Sovrano (B) 

Il tempo nel quale precisamente 
fosse Fabbricata Torrita^rimane avvolto iti 
quelle tenebre , nelle quali sì nascondo* 
no per lo più le orìgini, non solo delle 
^piccole Terre, ma eziandio delle più 
più note Città, e delle Metropoli. Il 
PadTè Fedele Soldani {Hist. Mmnasté^ 
rii S ISichaelis de Passignano ec. Liir 

eoe 174^* '^ ^* P^'^9\) P^^^9 che pro- 
penda a credere, che Torrita nel 1014* 
ìion esìstesse. Riporta egli un docu- 
mento di Bernardo, e Mazzolino, Giu- 
dici Imperiali) eiistente allora ^eìVAs^ 
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«"hiyio di S. Flora, e Lucilla Ji A ref.«6 
(fol. la. Arni. 2.) in cui si legi^e et s/m- 
liter lamentahantur ^ quod PiLii ef jVe- 
potes Oòerti Marchionls ec% con questo 
documento confuta egli il Gamurrini , 
che aveva creduto che il detto Uberto^ 
o Omberto fosse figlio del Rè Ugone. 
Afferma dunque il detto Padre , che Om* 
berto era figlio di Adalberto, come il 
dell'Arena aveva asserito (^Anno loif. 
pcLg. 204.) Ora die' egli questo Omber- 
to non fu Marchese di tutta la Tosca* 
na, ma soltanto di quel Territorio, che 
anche ai nostri dì si chiama TierraOZ>er* 
tenga ^ e Chìusurre del Marchese Obera- 
to , posto ove è adesso Torrìta ìa Val 
di Chiana. Vuol egli anche di più, 
che di quel dhiusuire del Marchese 
Oberto^se ne perdesse totalmente il no- 
me. Il che se fosse vero, avrebbe mu- 
tata la^denominazione , ma non mai sa- 
rebbesi in tal tempo fabbricata di nuovo 
quella Terra. Forse. dàlP averla, detto 
Marchese Oberto , cinta di mura^ e fortifi- 
cata con varie Torri , cansiiò molto di a- 
spetto . e fu detta Torri ta . Turrita^ dice 
ilDini (1. cit.) quasi vi Turrium , dieta. 
La sua figura è sferica, come si 
'Tede dalle mura, che la circondano: a 
queste sono state appoggiate presente- 
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'tnéirtè ^è11fccàse,le quali irregoWmen* 
%e fabbricate, e soprapposte, rendono 
la strada che le gira intorno tortuosa, 
tjhi da Moritefolionico getta unosguar-^ 
do i5ppra Torrìta^ ravvisa esser ella stata 
'tina piazza d' armi , restando dalle Tor- 
ri nascosto il fabbricato ^ che in molte 
][)arti rimane tutt^ ora depresso . Il Dot- 
tor Giovan Batti&tà Davitii^ scriveva 
al Gay. Antonio Pe<-cÌ5 che aveva egli 
stresso veduto nel mtiseo Bucelli di Mon- 
tepulciano iin -antica piànta di Tòr» 
rita , delineata in lin Codice m. s. del* 
la Cronaca di Giovanni V'illàni, òhe 
figurava una gran piazza con poche 
case 9 destinata per gli esercizi ifiilitari 
( Vecci Stòria ài Siena antica , è ìho^ 
Uema parte xì. lei. T. fot. iiì. nella Li- 
breria Lodoliana). A chi viene a Tor- 
i*ita per la presente via Laùrétàna dal- ' 
la parte dì Cortona •, si presenta ella 

come una Fottezza , fabbricata negli an- 
• • • • • • • 

tichi tempi per difendersi dai Periigi- 

ni . In se racchiude tutto ciò , che è ne- \ 

cessario e comodo, ed ùtile e decorose /^ 

ài suoi abitatori. Il fertile Terreno , 

1^ agricultura, l'industria, e il com- 

ìnercìo, là pongono fiioiri di ogni dura 

Necessità, di andare à mendicare dai 

vicini i mezzi del suo mantenimento i^ 
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Vanta Torrita jler primo suoBat>- 
tezzatore S. Costanzo Vescovo di Peru- 
gia^ che sofferse il liiartirio sotto Mar- 
co Aurelio, al tempo di S.SoteroB orna- 
no Pontefice: il che dovè accadere Pan- 
no 188. ossivero 189. Posto ciò per cosa 
j innegabile, ognun vede a che belPaii- 
* tichità rimontar potrebbe Torrita. Ma 
ciò fi potrebbe facilmente intendere 
dei popoli 5 che abitavano in quéste 
Campagne , e che poi si ridussero in 
questa Terra • 11 Canònico Pietro Fran- 
cesco Fratini scriveva da Pìenza al Cano- 
nico Francesco Carosi il dì 3c. Aprile 
Ì780. che avendo egli frugato nelP Ar- 
chivio di quella Cattedrale, in tale oc^ 
castone aveva avuto luogo di osservare^ 
che la Chiesa della Pieve Vecchia fosse 
stata dal Re Porsenna fabbricata , e dedi-^ 
cata a Diana Bcrecintìa, ossia Cerere % 
( Lett. presso di me ti? 9. ) e che sog- 
giunge egl i ^ fosse pòi consecrata a S^ Co^ 
sta rito ^ sottoSotero RP-^ ^ Marco Aw 
fello ^ martirizzato. Ma se questo Irape-* 
ràtore regnò dal 180I al 192 e S. Sotero 
inori nel 1 '92. pare ctie in così breve tem- 
po Costanzo, e avesse sùbito il martirio, 
e che a lui fosse stata dedicata questa 
Chiesa : il cfce si rende improbàbile • Di- 
strugge l'otalmenté questo favolosa 



tai5t)oìito"il rìèapiersi i3i ceno, che i fé* 
dfeli principiarono ad avere pubblici 
Tbnipli, e CMtese ai tempi di Costan- 
tino il grande^ t di S^ Silviestro Ro^ 
xnàhò Pontefice, còrteiido il Secolo IV^ 
Potrebbe pòi darsi , che quella fab* 
brica 5 senza sii|)potla eàistita settecento 
anni prima di S. Costanzo , potesse esser 
costruita assolutamente per Chiesa ^ 
è non: convertita da un Tempio degP 
Idòlisttrì in Casa di orazione dei Crisi* 
tiani . Le vestigia , che vi si trovano 
presentemente , dimostrano antichità cri« 
stiano r Uh mur# dalla parte di levan* 
te , di pietre riquadrate ^ al quale si ap* 
poggia la Canonica •» e alcuni frantumi 
di Architettura 5 fra i quali un capi»- 
tello di ordine compòsito •, danno a di* 
vedére 5 che > vi 'fossero delle colonne, e 
«he vi fosse un Tempio , non antico ^ 6 
?5pme già abbiamo avvertito da» tempi di 
Porsenna; ma fotse del Secolo TI* 11 
Capitello composito è invenzione dei 
domani, nei tempi, che conoscevano, 
apprezzavano, e nutrivano le arti. Nel 
dettO' Secolo Vi. si fabbricava a pietre 
quadrate , e anche i ruderi di altri edifiij 
uì prendevano, e non si era tots^liiien- 
te perduta la buona architettura. 

una escavazìone fattavi dalle 



)mrt6 di levante riui no i^5^.vi fùìtip^ 
vato uno «cheletro di cinque braccia v 
X)a qiie^to ritrovainento pigliarono mo^ 
tiv'o aleuoL di arguiuentarae la sogua-^ 
ta aòticLiià pagana;, mala natura non 
lia avuta parfeìal niiBura per farei Cri- 
stiani. La memoriia che anni sono visi 
'Con^er v^ava ^ erasi una lapide di mar^ 
ano con Tarme della famiglia Pecorai, 
^ sotto la seguente fscrìzione della quat 
le appella nel i8o6. vi « conservavano 
languide vestiorìA^ 

jiNNÙ DÌJMINi MCCLXXXit., HIC JACET CORPU» 
FRANCJSCI PECORAftl -DE TURRITA 
£EQUJESCAT IN PACE . 

T • <Non molto di qui lontano ^ sempre 
alla parte di levante nel 1691. vi fii 
trovuto un'antico sepolcreto, con mol* 
te urne di pietra 5 le quali , come seri- 
vevami .ilSig. Francesco Zaverio Carosi, 
già mentissimo Arciprete di quella Ter^ 
Ta , furono trasportate a Siena . Ma da 
chi trasportate, ed ove collocate, non 
^è stato mai, possibile risaperlo. A Set* 
téntrione, dopo passato il piccolo fost 
i60 detto Malamocco, sopr^ una colli; 
na, si scorgono le vestigiadi un diroc- 
cato pacjsctto, chiamato il Castellare^ 
e in piccolissima distanza vi era un'Ora- 
,tbrio sotto il titolo di S., Andrea 5 che 
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*YTcIcvasi l'fintios PìtJV« òi d€tto luo|^o> 
A proposito di antichità : dalla stes-* 
«a parte di Levante, scesi verso la pia* 
nura, à. destra della strada lialiretana 
trovasi a pota distìanza dalle muta di 
Tòrrìta, una Fonte perenne, le niùi^a 
della quale me^ze diroccate, presenta* 
no qnalche ombra della lóro vetusta 
origine . Ella ritiene il nome di S. ROT- 
TO, sapendosi per antica tradizione^ 
che quivi fn data la rotta ad un cer- 
to Santi, capitano deirarroata Perugi- 
na, senza risapersene il tempo. A 3Ì- 
nistra in tifa piccolo prato circondato 
di mura, si erge un Oratorio, fabbri- 
cato , circa 1* anno MDCtiV, a veiierazio- 
ne delPimmagine di Maria SS. Una Iscri- 
EÌone, ch€ su l'arco della portarvi si 
legge, tutta ne addita la Storia, dal^ 
quale si comprende , che la detta fon-? 
te era stata «retta dagli antichi , a Giano. 

D . O . M . 
AD . EXPFANDVM . CONTERMIN VM ' " 

FONTSM 

BICIPITI . IDOLO . A . FRISCORVM 

INEPTIA . DIÒATVM 

HELIOIÓSI . HOMINIS . PIETAS . FIGTILElf 

DEIPARAE . IMAGiKEM 

IN . PARIETE . LOGAVIT 

INDE . S . MARIAE . AD . FONTES 

KOMEN . DBFLVXIT 
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evi . tVtlftìTENSÌTM . CARlTAf 

iNÌn^MERlS 

MCTA * PHODÌGtìS 

TEMI'tVM . ÉOC . KREXIT 

À ^ S . MqCL^tJIT. 

t^VOD . VT . MAIOBI.. VENKRATIÒNB 

... , COLERÉTVR 

ÌLLVSTRÌSS^MYS . AC. BfiVERENDfSSIMVS 
D . D . FR AVCrsGVS . MABTA . PlCCOLOMINl 
EPISCOPI' 5 . PIÉNtnJVS . XIX 

tsùLÈmm . RlTV . tioisr«?EcfR aXht . anno 

SALVtIS . ÌMDCCXLVI. 

*feXTO . iriVS . SfiP^EMBRtS 

AC . NE . TANtAE . REI . MEMORIAM 

LAP8VS . tEMPORiS 

OBDVCERE'i' 
OPERARli . MÒNVMENTVm 

P.P. 

TWa è tétìipD òfttifeafi dì parlare ài 
èpoche più chiare, è mén distanti d* 
. hoi . Ai tetn^i del nostro Mttsaicista Era 
I Jàfcòpò, Torrita era iriolto^ popolata, e 
ragguardevole, so(fget:ta già alla Repub- 
blica di Siena. Neil' tstru mento di pa- 
ce stipulato il di a. Ottobre MCCVlll. 
fra i Morentini ed i Saueai 5 fra le al- 
tre condizioni si trova , che i Saiiesi 
dovessero fat fine, e pace con ì Mon- 
tepulcianesi^ e loro seguaci, che ì fi- 
gliuoli del Conte Manente, e i figliuo- 
li di Ca^cciaguerra 9 gli uomini di Mon- 
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tefollf^nico 5^ di IlonticcIiiellQ ^ dì TQUftl^ 
TA,di Giliano, e di altri luQghi vicini ^ 
Comitatus Senanim , non avi ef>bero Ti<3e» 
vuto i Monte pulcianeai. (^tslrum* de die 
a. Octob. tao8. neìV Archivio dell^ L e 
It. Spedale di S. Maria della Scala di 
Siena h. 168. della prima numerazio- 
ne.) A qirest' epoca , pare che si Jrifab^ 
Lrìcassero le presenti mura castellane^ 
e vi si aprissero le tre porte, oìo^^ a 
Levante, Porta Gavina, a Ponente, Por- 
ta a Pago, e a Mezzodì Porta a Sole^ 
Porta Gavina è stata modernamente ri- 
sarcita; vi sono state riaccese le Armi 
delle famìglie , al tempo diesile qua^ 
li fu restaurata altra voltale vi è sta- 
ta rinnovata la Iscrizione . Vedesi nel 
mezzo l' Arme medicea coronata ; a de- 
atra l'Arme della Repubblica Slanese, 
ed a sinistra quella di Torrìta. Sotto 
la. Balzana sanese, si legge 

KESt AVllAaVNT * HANG . EHVTAM 
. _ „ DURJ^TAM 
OGTAVIVS . MELANV3 . TIRANVS 
FABIVS . SEVERVS 
Sotto l'arme di Torrita seguita 

FRANQISCVa . tlRlNVS .' JVWTS 
NVTIVS . ©PERE . PIO 
;[NBTAVRANDAH.PINGENDAM. GVRAVSRS 
ANNO .domìni . MDGXXII » 
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La più interessante Mcriaione h 

quella in pietra, che ^^oi fedelmente 

abbiamo fatta copiare, e \a rìportiamo 

in questo luogo (G), 
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Intorniamoci aiiesso dentro dì que- 
sta Terra. Quattro sono le vie princi- 
pali, ed interne. All'ingresso per porta 
Gavina sono un poca ripide, : ' ' 



ma SI n- 



4Ìt!i?coiìi> |via?n€ nel pia arto della Terra* 
2jas8Ù> vi e una Piazza piuttosto gtau-^ 
de: con una cisterna pubblica, ben 
fatta 9 edi mol t'acqua capace i di faccis^ 
tì è il Palazzo di Giustizia con sua 
carcere, presso il quale avvi uft' aperta 
©appellina, e una delle due Collegiate, 
il Teatro , ed altre piccole . fabbri eh o 
^he l'adornano*. Le case sano general-* 
mente decentij e solifdaniente fabbricate. 
Fra queste ve ne sono alcmne di estenr 
sione , e di apparenza , più gran- 
di, comode, e regolari. Si vede ancora 
la casa della soppressa Pratemita, il 
suo Spedale, la Scuola pubblica ^aj^ines-^ 
9a alla casa delP apatica Rettore della 
Fraternità. La Terra si divide^ cam^ 
in due parti: una a Levante, Trauion-^ 
tana, e Ponente: l'altra a mezzo gior-» 
fio. I>a questa parte vi è l'Oratorio 
dtella filudonna delle Ne^^i,. e l'altra 
Collegiate sotto il titolo di S. Martino, 
e Costanzo: dall'altra parte, la Colle- 
giata detta di S. Flora, e Lacilla, la 
Compagnia di S. Croce ^ e quella^ della 
Annunziata. Tratteremo di tutte separa- 
tamente, e all'epoca nella quale trovere- 
mo essere state fabbricate. Intanto ci 
volgiamo a rintraprendere la Storia di 
Cfuel Popal^y e d^llci varie viceude *llt 
quali è andato soggetta. 
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Gode vasi egli la bella pace 
il dominio dei danesi, che a quei dì 
avanwtvansi nella loro potenza. Otto^ 
\ ne IV. tornandosene neliaicdaRoma» 
ove avea da Innocenzo III. ricevutala 
ì coroqa imperiale, si fermò per qualche 
) giorno nel Monastero di S. Salvatore 
del Afontamiata . Aveva egli già infranto 
il giuramento, che da poco tempo ave*- 
va prestato al detto Pontefice, di non 
ritenere la famosa eredità di ^Rli^tilde, 
e nominatamente la Marca d^ Ancona, 
t il Ducato di Spoleto. A tali oondi- 
aioni era stato coronato, ma non pia^ 
cendo a lui in appresso di aver com* 
prata la corona col disredarsi del suo, 
e con aggravarsi del giuramento, credè 
esser bastantemente forte , per squoter^ 
^^ S^^S^ <^he se lì era imposto, e credè 
ingiusta, ed invalida la sua promessa* 
Il Papa la arrivò con i suoi fonatemi , 
i quali a quei dì poterono tanto, che 
Ottone dovè deporre V Impero . Nel 
tempo, che si agitavano queste coste Ot-t 
ione spedì dal detto Monastero il dìi5. 
di Settembre MCGX. il diploma, (D) col 
quale dona ^ Gulcherino, a Gualfredi, 
e a Ubertino , Fratelli : a Portebraccio, 
a Tebaldo di Portebraccio, e a Spada- 
lohgo di Ugone in titolo di Pendo ret-» 
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CO: ad cssi^ ed a tutti i Figli -^ ed Erf^ 
■ di in perpetuo ^ e in quanto già posse* 
dessero . gli confermò tutta la Terra , 
che già fin dal Conte Gualfredi della 
Valle possedevano; come ancora dial« 
tre terre, del Contado di Siena, col 
Castello di Torrita : JSr ì:astrvm Tqs:^ 

I 8anesi avcTan prestato, molti ser-» 
vigi a detto Imperatore, per via di 
molti soldati spediti in .Puglia u suo 
jser vizio , e difesa • Egli per mostrarsi 
^rato alla loro fedeltà, aggiunse le un- 
ghie di oro al leone, che avevano ili 
mezzo alla loro bandiera. (^Tommasl 
Sion di Siena p. i, pog", i90.).Conob* 
bero però essi , che la pace interna deK 
ila loro Patria , e la difesa dei propri 
(diritti era l'unico mezzo per chiamare a 
4»e, ed allettare i piccoli domicelli. Infat- 
ael 131^. i Conti di Asciano si diedero 
con la loro Terra alla Repubblièa di 
Siena «L'esempio loro fu immitato d^. 
molte altre Terre, e Castella, e nel 
iai4r Filippo Fortebraccio , ed Arrigq 
Mal^cicolti, si obbligarono alla Repub- 
blica di non vendere, ed alienare, it 
Castello, ed il Poggio di Giliana (ivi 
^g\ 2P40 In questo mentre i Fioreur 
tijiii ingrossavano il loro esercito y post<| 

6 
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alla étifna di Ufontefralcnd^no • I Sistnesi 
non Tedevana di bnoii ecchio questi 
avanzamenti dei loro nemici, e sapen* 
do per proTa , clie la vera potenza si 
cava dai Cittadini , e clip le leghe eoa 
gli erteri gon molto fallaci, si diressero 
alla difesa di Torrìta. Vedendo però', 
che i fuorusciti di Montepaleiano po^ 
te vano far loro giuoco 5 non fecero lega 
formale con loro*, ma profittarono dèi 
disgusto, per rendcrsegli astretti e ol>- 
Xligati . Ed affinchè non comparisse aper- 
tamente questa politica, accettaronjf) le 
^confederazioni dei Pisani, dei Pi'stojesiy 
e degli Uomini di Poggtbonsi ( Instrum^ 
neirArch dello Spedale di Siena n:^ 
724. prima numerazione del ta. Apri- 
te 121S.) [ Fiorencini non si morsero 
dalle loro posiamo ni, ed i Sanesi furono 
solleciti di guardare, e difender Tor- 
rìta. Afa nel ia5i, assaltarono Monte- 
pulciano , disfecero quella Rocca , e con-- 
dtissero loro £fchiaTÌ a t^iena ^ran par- 
te , di quegli abitanti , per farli loro 
Cittadini. (il!fa/ex?oZff Sron di Siena 
p. 1. 1.5. pag 56.}. Cos\ Torrita rima- 
te in grado di difesa , avendo soggioga- 
to per quel tempo i suoi naturali ne- 
mici • Un Paese che vive sotto il par- 
^icolar favore della dominante è sem- 
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"pve florido, e il fasore si acquista da lui 
per mezzo o dei servig) , o della impor- 
tanza della sua posizione. Così avvenne 
nel laSi. quando s'intorbidavano gli ' 
aflfari fra le parti Guelfa, e Ghibelli- 
na . Era accaduto poco prima , che i Mon- . 
tepulcianesi ^ amando di portar guerra ' 
nei paesi non loro, avevano assalito lo 
jStàto di Siena 5 avevano arso il piccolo 
Castello di Giliàno, ed avevano appor- 
tato gran danno a quelle vicinanze ; 
La Repubblica Sanese, mandò subito 
munizione , e gente a Montefollonico^ 
e a lorrita , dove era qualche sospet^ 
to di trattato . (Tommasi loc. cif. p^S* 
175. )• Ordinò ancora, la detta Repub- . 
blica nel general consiglio, che si for- \ 
tifìcasse Torrita, che vi si facesse una 
nuova porta, con antiporto, e che iBa« 
lestrieri, ch'erano ivi di Guarnigione, vi 
si tratteaessera anche .di più del tem- 
po prefisso {GonsigL Gen. prid. KaL 
nov. et octavo Idus ejusd. mentis nelV 
Archivi<^ delle Riformagioni di Siena 

foL 73. 75. 76,) ; . 

In tempo però,: che: con tanta pre-: 
mura pensavasi dai Senesi aljL?. difesa; 
di quella Terra, insorsero d:elle dis-, 
senziouì, e dei tumulti inmezzoaq^uer; 
sii Abitanti «Alcuni jedÌ2Ìosi*« cj^ ^k 



•i «rftiio introdotti 9 aTerano dipi&to ìm 
guerra, che amiaTa a prenderai con tra 
i .Fiorentini. Guelfi 5 come 1* ultimo es- 
terminio di Siena 9 e del suo Stato. La. 
cosa poteva farsi seria, giacche arde- 
vano di di&degno per simil timore anche 
i paesi limitrofi a lei , se la Repubbli-* 
«a non vi avesse spedito nel Febbraja 

( 1254. Giacomo di Ser Ciaropolo, Uò- 
mo molto prudente, e saggiò • EgH ai 
fece Tedere non come nemico, e comè^ 
destinato a gastigare quel Popolo, mìa 
come amico, giunto fra loro per por- 
tarvi il disinganno» Tanto egli seppe 
fare , che in pochi giorni , restituì la 
Cmlma fra i Torrite4, e gli rese degni 
di meritare di nuovo una partiGolaro 
eonsiderazione; dalla Repubblica. (J?e»^ 
Uheraz. Kal. Februarii ii25a. ivifol^^. 
I Torritcsi oo*ì obWitrati alla loroCit- 
tà, si arrotar ODO ben volentieri sotto 
le sue bandiere, a formar quelPeser* 
citò, che nel *^6to. sconfisse la rabbia 

1 Gtt^Iftt tìeila Kà*fàglià di MòAtapérto^. 
La Repubblica Sanese non potè^sùbìto 
ri<?oro*^ilskte i ineriti de suoi Cittadi- 
*4, ma«ioà àiwfft '^uàri , che- Torma ri* 
mntì ii fruttò % HA stia fedeltà , e dèi 

f irao : valerti V ' Torri* A piér là sua posizio^ 

' à« etfk» vii'ikitké^^tìiéiM^ a Montcpul? 



«{Afro. jQiiedto P&e«é ist^fideP atiiio i25^\ 
Aùno di gra0^issiini preparativi di gibei:-* 
ira, e di moltissimi sospetti, edisaensio* 
lìi^ ayebdo egli potuto' espiare le graiidv 
pj1[)vvisioni , che sifaceyano dai Sanesi^: 
fii)se di volerei ad essi riunire» Aveva 
già mosso in stao favore i Perugini, o 
gli Orvietani, i quali avevano mandai 
to i loro Oratori a $ien^ per tentarne 
qualche trattativa a favore dei Mon* 
tepulcianèsi , Furono ricevuti con tutta; 
Urbanità gli Oratori predettila ina non;: 
fu accordato loro quanto pareva «chfr 
dimai^laMero • Jj Esercito Sanerà s^ìoaU; 
Irò per la patte di 'Torrìta nei coiifini 
di Móntepuiciano. Allora i suoi AJpil<»* 
tanti mandarono i proprj Oiratori^. mai 
dalle diflicaltà, ch^eglino movevano, ÌA^ 
tese bfne il Senato ^ che quelli eraapre^ 
testi t per potersi coùdUrre a faire le. 
raccolta . t)iede perciò . »uhito V ordine 
che si desite il guasto a quella Corte» 

{^Tomma&i S^Qr.di Slena p.t. pag 5to)r 

Aodaduta» come qui sopra notam*» 
mo la fiera Iwittaglia . di Montaperto, 
montati ;i Sà«>^i in gran Signoria, ri* 
còn(>bborp i s«rvig| dv tiUtti;, e provvide^ 
ro saviàmeiite., af^cioccj^è AG la Rèp«fb^ 
I)lica loro^^Opria, ne la parte Ghìb/slr- 

Uft%^ HQ final uMute ipiopoU della Tom^ 
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f^ana^ anzi neppur d^ Italia^ patisgero ' 
in avvenire danno e detrimento. 

Torrìta Hno ab antiquo aveva avu^ 
to il ftuo Potestà. In una suaGollinet^ 
ta a Levante avvi un luogo dettò il 
Falaesetto, del quale non ne riman** 
gono (^gi mai, che pochissime pietre ^ 
ed è comune tradizione, che quivi egli 
av60se la sua residenza. Il Muratori nelle 
gue antichità ( Di&sertazione ^6. fol. 
74.) è di sentimento, che la prima men- 
zione, che trovisi fatta di questa carica 
nei Paesi d'Italia sia del 1 a 5 1. Parreb- 
be dunque che Torrita avesse avuto 
questo Pretore prima del Secolo xlll. 

fiacche si trova sotto il dì 9. Dicemb- 
re 1266. che per i buoni, e valorosi 
8ervìg; prestati da lei alla Patria, gli 
•ia restituito il Potestà, che già ih an- 
tico vi aveva riseduto ( I?eZ£è. jir;//.XaZ. 
Januar.; MccLxvi. a fot. 4* ^élV Arch^ 
delle Hiform. di Siena ) . A proposi- 
to di che, giunse al Senato nel 1^270. 
una lettera anonima, scrìtta da Cor- 
tona^ nella quale si dava conto ^ cheì 
in quella Città i Ghibellini , adunati* 
«i avevano > creati ventiquattro , ed altri 
maestrati , e che avevano nominati i 
ventiquattro ^el Popolo di Siena. La 
XLepubblica, sebbene la lettela ]ioa 



pATtEsse il jiome di alcuno, ciò Qop^^ 
astante -si mise in sospetto. A tal fina 
Deo Toiomei , Uguccion^ Mala volti ^ 
Sìndo Garnajaolp^ ed Àlesso-ùdro La» 
i^ajiiolo*^ furono spediti a Montepulciano^ 
^ visitare , ed a riformare quella. 
Terra . E Ristoro Passarini , Ugolino. 
Hancini^ a Bonaventura di Silvestra 
de Mozsci andarono in commisiìone per 
tut^o lo Sta.to a mantenere i Paesi nel- 
la fede della Repubblica « Il Potestà di* 
Torri ta intra ttene vasi in Q^ei giorni iflt' 
Siena^.o per proprj suoi affari, oppurct 
perchè ve lo avessero chiamato i Reg- 
genti della Repubblica Sanese^ Nel di; 
S. di. Ottobre fu a lui comandato, chci^ 
immediatamente si restituisse alla sua^ 
r.esidenza: ad pmecavendum contnt 
Tiostes i^Delib. diel via* Octoh^ 1^76.. 
foL. 45. nelV Archivio delle Riformag. 
Per simili, ed altre cose, troviamo 
ispesso nelle Storie rammentata questa^ 
T^rra, che con accorta gelosia risguar* 
da^vano favprevolmente i Sanesi^ liewa- 
rie truppe, ohe tenevsino sparse per la 
Val di Chiana, avevano ordine, che 
ad ogni minimo timore, o dei J^ònte-» 
pulcianesi, o di altri nemici, e sedi* 
ziosi, si riducessero di guarnigione in 
Torrita (ivi die ix vlag". 1278. /bZ, 17;) 



/ 
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Gìò accadde partìcolaTmente , nììoròh^. 
tì erano grandissimi d'ubbj , nel MCGLXXiX». 
ohe il famoso Tacco, Si gnor della Frat- 
ta potesse ridurla al suo dominio, facen- 
dosene^ come allora dicevasi^ il Tìraùnet- 
to. Il Generale consigliò di Siena ^adu-- 
ilato a tal uopo^ determinò, che i Ga^« 
pitani di parte Guelfa, con due De-»^ 
putati per ciaschedun Terzo ^ risdlvee^-^ 
Bere a loro piacimento tutto ciò, che 
potesse influire al bene, e salvamento 
di Torrita. Purché, dicevan quei Padri ^ 
iiori si perda Torrita; tutte s'impieghi-«' 
ilo le forze, quando lo richieda la ne^ 
éessità. Intanto, che si esponeva que- 
sto affare^ e che F unanimità dèi voti' 
èrasi favorevole al saggio parere dei 
Padri; fu determinato, che si accora 
dasse licenza a Messer Gualtiero di Mes*^ 
èer Rinaldo di tornarsene inSiena ,pup*. 
che in suo luogo avesse lasciato in Tor- 
lifita Messer Bonaccorsino con dieci T5f^ 
fizìali. Più savio, e più avveduto in^ 
eìeme fu il comando, che in questa oc* 
casione s' impose ai Torritesi , Tale 3 
dire, che eglino non procedessero aH» 
iiuòva elezione degli Officiali loro, sé 
pria non avessero diitiandata, ed otte-» 
iiuta la licenza del Potestà di Siena^ 

ilvi Xhlib. de^€b. i8. iSeptem et tty 



fht0&. et ftS. JVbt>. M^LxxiXffol. 2% 
ì6, 36, 37. 5i.) 

Era intorno a quei tempi poten^^ 
tÌ88ÌBio il Vescovo di Arezzo Gtigliel- 
mino 9 nato dalla famiglia degli liber- 
tini • Profittando delle cittadinesòhe dìs^. 
cor die, e facendosi come Sìgiiore di 
quella Città 9 riefcì a lui di mutare il. 
governo degli Ottimati 9 in quello dei 
popolari* roco dopo^ cioè nel ^11287. 
mosse guerra ai Fiorentini , e ai Sanesi g 
ai quali piglia Clhiusi^ Scorse post le 
sue Armate vioink> alle ihum di Firen-i 
ae , e ruppe i s^oi nemici alla Pieve a); 
Toppo. Fece Gorello ; di Arei^p parlai 
xie il Vescovo Guglielmino con qn^-* 
sti vere: su quella terribile, sconattak 
{Rerum Italie. T. xv. pag. 8a.3,) 

Parte di lor fuggendo per. ispampo 
thin/Mi scorata dalla Biève UL Toppe 
Con, uri crudele j e mortifero totàpQ* 

£ U fiorentino allorpiu ch^a j^oppo 
Jhzl Campo si fuggì cm g fan trtatiAia ^ 
Et io in allegrezza crebbi tfoppo 

I Sànefld^ ed i Fiorentini ^«unitlìn^ 
iieme avevano fortificata oltre modo 
Torriia, i^lue sembrava difficilissimo, il 
poterli vincere. Ciò noai ostante 9 tam 
to f ù P impeto della battagliai ^tainto 
il tèrxvre^eke sa il loro Esercito si spart 



»e, ohe nòti (u possibile clie te *©fi?gc9* 
«ero in quella munitissìma fortìificazione.* . 

Fuérunt prcfligati Senenses ab At re- 
ti nis Ghibellinis adplebem Thppi ; j^uit^ 
que exercitus Vitiani Ghibellinae qua* 
que ditionis tunc oppidi facti: et* 
e mnt fiorentini una^ et Senenses: et* 
ih Turrita^ uggeres erexere^ et tamett 
filmati, (anno 1288.) Muratori Le. 

Fra le vittorie, e le sconfitte, che 
tempre jaccompagnano la fortuna degli 
Uomini, erano giunti i Torritesi a go- 
) dere sotto la Repiibblica di Siena quel-* 
la tranquillità, e pace, che guasi- per 
tutto Finterò Secolo xiii. in vane ave- 
vano sospirato. I Montepulcianesi eraa 
* 6on loro convenuti pacificamente su le 
confiilazioni , e possesdii del piccolo Gas^ 
fello di Giliano. Ha ecco, che Mes^r 
Deo Tolomei dei Grandi di Situa fat^ 
tosi ribelle alla Patria ^ ricevuti in «oc-* 
corso seicento Fanti , si era potuto im« 
padronire di Città di Castello; Tras« 
correva baldanzoso il Patrimonio di 
fiL Pietro, ed aveva occupato Valenta-^ 
ìio« Non vedeva ciò di buon occhio la 
Corte ì Romana, ed aspettava il' mo-" 
mento per riuaire le sue forze con una 
-vicina 'potenza, per ^soggiogare, e de- 
bellare questo nemicò • Il Xaegato Vi>n!^ 



tìfiéio tefìtò una lega ofl^tifirà^ e di^i 
fensif a con la Repubblica Sanese , e 
TÌe8cì neir impresa . Ella a lui somitiini^ 
Btiò 5oo. cavalli. Scacciò allora M esser 
Deo, il quale ritirandosi ^ nello Stato di • 
Siena , di primo impeto ^ s' impadronì del* 
la Terra di Asciano . Passando poi nel-^ 
la Val di Chiana^ fra le altre Terre 
su le quali signoreggiò fuvvi Torri ta,.* 
Risaputosi dai Sanesi questa cosa di 
tanta importanza} vi spedirono il Gon-f 
te Ruggieri Gaetano de Eondi) il qua-, 
le con taiità forza si scagliò sopra ii 
ribelle 9 cbe lo costrinse immantinente 
ad abbandonare tutto il Paese 9 'delqua-^- 
le et'asi' impossessato • In mezzo a tut-^^^ 
to questo terrore, e spavento, Torrita \ 
sola o perchè disgustata con la Repuln 
Mica Sanese, o perchè temesse più del^ 
le alt te Terre, per essersi dimostratai' 
favorevolissima al Tolomei, non volle 
àrtendetsi. Coraggiosa, e ben provvi-^ 
sta sostenne P assedio che i Sanesi dal 
i5. di Dicèmbre HCGGXXir. fino alprin-*' f 
eìpio del Marzo delP anno s^^entè , vi 
avevano posto. Fece impressione nelP 
animo dei Sanesi quella fermezza, e 
ineditarone fin d^ alloi:a sopra di lei 
la più alta vendetta . Infatti accresciu- 
ìe U forse di questi 9 ed esauriti imez^ 
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Sip 4^11^ eseroi to 9 che . rabbiosamente y 
per tanto tempo Taveya cinta^ e dafi** 
Be|^^ata al di fuori. Entrati a forala : 
i oanesi subbito ne diroccarono le ma-* 
ra, rovinarono le fabbriche interne y 
•archeggiarono le case 9 spogliarono quei 
pipveri abitanti, e confissi insieme irei 
e gì' innocenti 9 gli ridussero all' ultima, 
miseria 9 ed indigenza •( ^/t^eZo cf/ 7%/nai 
Cronache Sane si m s. Andrea. Dei 
pTBssio il Muratori Ren Ital. T. xk) 

giacquero in questo avvilimento iTor^. 
xitesi per venti a^ni^ e per quanto mo- 
ttrat^o i^vesseso.) chp le loro lagrimevoli 
circostan^se dovevano Hmovere a pietk 
1. Vincitori 9 ciò non ostante 9 non este^. 
sero ' gia^fìiqai a loro I4 mano per sov^r^ 
venirli : disgraziata condilzione dei vin^^ 
1^! ma siccome anche negli affari poli-t 
tioi 

Ogni cosa mortai passa ^ e non dufA 
^osì mutandosi il reggimento dei 6o«9 
vernanti 9 e variando: a9pe,|to le oose^ 
!haono., sempre gli Uomini motivo di non 
disperare. Gran tumi^ìti/ nacquero ìa.^ 
Siena ^ > grandi 0Qcì^ÌQnÌ9 e nemici^ietf 
X)opo che i pisani ebbero, conquistato 
Lrucca^ lice» aiaropo i Soldati tedeschi^ 
i^ quali SQttala condQlta dei J)uo*di»w 
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Ilieri entrarono nel contado' di Sienè^ 
é rubbando, e ardendo villaggi, e fa- 
eendo prede^ e prigioni ^ minaccìavana 
infiniti altri danni anche allft stessa 
Città. Non era più tetnpo^ ehe i Sa- 
nesi tenessero da loro lontano P amore 
del Popolo di Torrita. E* stata mai 
sempre massima sicura per ben regger^ 
81 nel governamento 5 che nissun' impe^ 
To è sicuro, se non è munito della be- 
nevoglienza dei sudditi . I Sanesi ^ b che 
s^'impietosìssero dei mali di quella Ter*» 
ra, o che credessero loro interesse mos*» 
trarsi con lei pacificati, il che è più 
^supponibile ; si poserò a riedificare lo' 
diroccate mura , a ristorare ìé case ro- 
vinose, e a farvi delle nuove fabbri^ 
che, per comodo, e decoro di queliti 
Terra. I Torritesi si dimenticarono, 
così dei mali soffèrti, e toi'haroho di 
HuoTO ad esser diroti della loro Repub* 
hlicsL {lib. delio. S. nov. t5^^} fai. 77^ 
neW Arch. delle Riformotgioni). Allor* 

io credo, ohe fosse edificata^laè Ghies» 
ài 8, Flora , e Lucilla , ed il Pretorio 
eoa la sua Torre. ' -' 

Su la facciata della detta Ofeiesrf 
ho potuto leggere la iscrizione in marmo; 

ECCLESIA S. FLORIS PUIT khÙIflCATÀ 
TBJdPORÈ^ SERIS SAN/ RECTOUlS SJUSDE:/^ 
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tr SÙlLKrnTDISt AìfUO dom. mccccxxi. 

J)IE jr. FUiT CONSECRATA* 

Non 80 come mai il Dottor Gio« 
Battista Dayitti avendovi letto il det*- 
to millesimo prendesse la edificazione 
per la consacrazione. Scrivendo egli al 
Clav. Antonio Pecci lo avvertiva che la 
Chiesa di S. Flora e Lucilla era stcL- 
ta edificata nel i43o. La iscrizione 
comprende dne cose diverse, la edifica-- 
cione,cioè, e la consacrazione. Dall' 
Andamento della stessa iscrizione si ve-^ 
àe benissimo che vi fa messa dopo ; al- 
trimenti ne verrebbe , che prima vi fos- 
se stato il Rettore, e poi la Chiesa. Il 
bello si è 5 che il detto Signor Da vitti 
0cri vendo al Cav. Pecci trascriverli un 
consulto che esisteva presso di lui Itejri 
repenuntur Utterae apostolicae datae 
armo Dom* 1426. seu anno praeceden^ 
tt^ anno octavo Martini Papae^ in 
quibus litteris D Piaesbyter S^nus 
suj/plicat Pontifici narrando quod dieta 
ecclesia S^ Floiis vàcaret per obitum 
^if^l Reetqxis. Se dunque questa Chieda 
fMse stata edificata , ed egualmente con** 
secrata neli43o.non avrebbe potuto cer- 
ti^^mepte eesser ella vacante nel 14^6. e 
a 4? 5. per la morte del suo Rettore. E poi : 
iv^ bì legge SER SANI e nell'esposto al 
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Pontefice ^ìcf^aì ^ Presbiteri Sani. E «e^ 
qaelPresbyterSanus era morto nel 1426^ 
come poteva esser mai io stesso, del Ret- 
tore Scr ^ano, che fece forne la. con* 
«aerazione? Sarei dunque di papere che 
nel i352. fosse stata edificata^ e che 
nel 143©. a tempo di Ser Sano Ope- 
raio o Rettore fosse stata ristorata eoa 
molta sollecitudine, e consecrata il dì 
dieci di marzo . A quei dì usurpar 
Tasi qualche volta il verbo edificare 
per riparare una fabbrica ( Ducange 
€rlossan)Aìì eguale contemporanea strut- 
tura trovasi il Pretorio, del quale come 
della detta Collegiata, fra non molto 
torneremo a discorrere. , . 

Queste sono le due fabbriche, le 
quali possono attribuirsi alla ristora- 
zione di Torrita, ordinata dai Sancs^ 
•nel i352. Le mura stesse tante volte ri- 
sarcite qualche vestigio presentano del 
•fabbricare di . quei tempi , e ciò si po- 
trebbe ancora dedurre da' alqu ne pocbe 
anuraglie delle case, su le quali ne sono 
^dtate sopr^pposte delle nuove . 

Non era per così dire terminato 
questo risarcimen«to; q appeena si priur 
<)ipiavano ii, quetare gli, animi deiToT- 
a^itesi i quando Niccolò de Cavalieri di 
Jlont&pulciano sMmpadronì nel iSS^* 



éella mcea della saa Patnà , la ijoate 
in quei di era guardata dai Sanasi. In 
Siena vi erano allora grandissime di»- 
tK>rdie<» poiché gli Ottimati non Tole« 
Yano accettare il Vicario Imperiale, de- 
stinato col consenso della Plebe ad esegui- 
Ire mutazioni , riforme, e prammatiche nel 
governo. In questo stato di cose, Siena 
proponeva ai Montepulcianesi amiclie- 
Voli progetti di aggiustamenti, ma i 
Perugini soflfiavano fortemente nel fuo* 
co di quella discordia. I Sanesi infor- 
mati del fatto; si vendicarono contro 
i loro nemici , sforzando i Perugini ad 
abbandonare T assedio, del quale ave- 
vano cinto Cortona, e con poderoso 
esercito gP inseguirono nella vergogno* 
èissima loro fuga . Ciò costò caro ai vin^ 
citori , poiché ai dieci di Aprile dell'an- 
J tio seguente i358. adunatesi le milizie 
di Perucria sotto le va/ara, di Torrita 
diedero bosr sanguinosa sconfitta ai Sa^ 
iicsi, che s'inoltrarono fino alle mura 
di Siena , mettendone a «aoco ' tutto il 
territorio-. ( Neri di Donato Tom^ 
hiasi Sf&r. di Siena P. . ///. m. s. /iella 
pub. Biblió.yi^otk lievi danni in quelli 
occasione sofferse Torrita, i quali tan*-. 
to pili furono a lei setisibili quanto che 
tK>n erasi ancora rimessa .dai disastri^ 
cUe di iresco aveva sofferto .. 
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♦ • . Ila. piùarfclie risentì dici danni del- 
^la guerra, quando, nel lùbù: il Gene- 
ral^ dei Sanesi Francesco Orsini presene 
.tò nelle yicinanze di lei forte batta^ 
^lia ai numerosi Brettoni , ch^. per la 
jiiaiiiesra. con la quale si diportavano ^ 
>eiiivan detti la compagnia del Capi* 
pello. La zuffa fu di tal** impeto^ e di 
tale impegno, che i Sanesi vi fecero 
prigianiero Niccolò di Feltro Duca di 
Urbino. In tanta stima fu tenuta que- 
sta battaglia, che la Repubblica volle 
si dipingesse nella Sala della residen- 
Tsa del Potestà. Ancora vi si mira su 
il ripieno degli archi ^ che .introducono 
alla Cappella, e alle Sale del Goacis-i 
toro , e della Balia . I,vi si vedono tut- 
tora scolpite a colori le insegne dei no* 
jitri ^ e dei nemici . 

Ma V anno 1 5S5- fu il pfù cala- 
mitoso di tutti {di altri, che fino a 
quel tempo avessero afflitto Ter r ita* 
L9. sitnaziione di lei 9. ^ il conto, che 
ne facevapto i Sancii, per il valore di 
quel popolo j eran la eauga che , iii ciascun 
dissapore^ che nasceva fra i Sanesi, % 
le vicine potenze^ Torri ta fosse W.pri-: 
ma visitata. Le guerre 71011 spno aei»^ 
pr© regolate col valor^ dejle obb^di^cn- 
ti, ;e regolate trijppe. Spesso i so|^i^^ 
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rompono ogni freno 5 e portano maggioi» 
disastro ai Popoli, su i quali piombano 
j disordini della guerra . Ranieri di 

/ Jlontemerano , ehe aveva venduto aiSa- 
iiest detto Castello, e che per esso ave^ 
va ricevuto settemila fiorini,^ è la Cit- 
iadinan^ia Sanese; non aveva lasciato 
la sUa iiimiciz^ìa con loro. EgH era sta^ 
to uno dei Capitani dei Brettani • Ve; 
nuto in Siena, e sapendo che i suoi 
amici erano in Viterbo; andò a riunirsi 
a loroj^ e in l(>rò compagnia si pose a 
devastare la Maremma Saftese. Scorso 
dipòi portandovi stragi, rovina e mor* 
ie tutta la 'Val di Cliiana , con Messer 

J Balduihò da Panicale. Qtiesti credè di 
trovare i Torri test sguarniti, e senza 
coraggio, e fece impeto contro la loro 
jPatria*. Si difesero quei bravi abitatori^^ 
é resistetono piti volte alla iniqua ag- 
gressióne diBalduino.Pece molta mera- 
viglia questo loro coraggio ai nemici^ 
i quali Vedendo quanto mai importava 
r acquisto di. quella Terra j si riunirò* 
ilo così fortemente, che i Torrite&l veii^ 
Jierò a patti con i nemici, per rispar- 
xniare la devastazione della loro Patria. 
Uffa Baldttiùo non volendo accudire a 
^iuix patto, che a luifacevasi, entrò in 
j aùélìa Terra 5 -rubando, e saccheggi an-- 
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do tutto ci6 che vi si trovata. . l Torrit©^ 
«Ì9 non potendo resistere alla, forza 
<leiy aggressore , si mostrarono, sempre 
fedeli alla loro Città « {^Delihet* del %6. 
JDecembre iS. mar2X> i383^ Arch, delle 
^m/orrnagé) 

Or se qual<5uno mai ricercasse la 
cagione, per la quale non trovisi in 
4juella Terra memoria alcuna del nò- 
atro JHuiaicista . Fra Jacopo 9 non parrà 
non^ avvertire , che in tante dolorose 
«ireMtanze V nelle quali si è trovata in« 
volta, non. si potessero perdere tutti i 
monumenti che colà conservavansi • Una 
Terra affamata , smantellata , devastata , 
^aecheggiata tante volte ì. appena ap-- 
péna manteneva il suo nMne» 

Impietositici giustamente i Sanesi 
dSelle misere circostanse di questa loro 
fedeli£tokna Terra, eonoscendio» che ella 
erB&ì ^ridotta in quella stato^, per pu- 
gnare a loro vantaggio , e difésa ^ fttabi- 
lirofto^con pubblico- decreto del 14*9. di 
condonare a lei tutti i debiti , che ave* 
va contratti con le publdiche camere .^ 
Vollero^ che fosse anche assoluta daognìs 
arretrato dei pubblici da^zj^ e a lei 
accordarono altre molte esenzion»i ^ prin 
vilèg^, e franchigie (DeZfè. cteZ a8* attc^-^ 
^m 14^9/crf^ iS^i ivi) 
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Torri ta mntÒ allori aspetto ^ e sotto la 
|i«raiale protezione della Repubblica 
ìianese ; vide spaatare più lieti dì per la 
eua felicità • Le virtn dei popoli, »e qnal-* 
òhe Tolta o per Ta viteria Cortuna j ^ per 
randamento delle €X)se, o perii «aprila 
éio degli Uomini aon trafcnrate^. e ne- 
l^lette non poadotrapoiiion escare sAimatew 
I £' ^ vero , che i Sanesi non accarsero mi*^ 
hito per riparare ai mali di questa Ter-^ 
>a.* p vero che dovè aspettare da qua<^ 
* rant'aoni, eie che a lei era necessario 
nel mommtoi ma i Sanesi altre^ non 
ebbero fino a quel tempo un momento 
di pace dai loro interni^ ed esterni ne-^ 
mioi .^ Le nrgense n debbono misurarar 
non dalle - circostanze dei particolari ^ 
sia dalla situazione dei pubblici affari .. 
I Sànesi nemmeno in detto anno avreb? 
bero potuto rivolgersi a Tòrrita;^^ se la 
Sforza fosse riescito ne suoi disegni ;ma 
\ Braccio di Montone lo vinse fra Mon-^ 
tefiaiiootìt, e Viterbo. In Siena per si-^ 
mil dis^fatta furono fatte gran feste s es 
Con r inno ambrosiano fu coronato quel 
l^ellissìmo giorno. Saturnia già Colonia 
dei Romani^ e allora piccola Città nei 
dominio Sanese, aveva dato più volte 
dei disgusti alla Rjepubblica: serviva 
^lla come di refngio ai malviventi $ e4 
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4lÌ nemici àe\ home Sanese . La Repub^ 
blica vi 'spedi un esercito ;, il quale di- 
toccò lÀ gran parte quelle mura, git^ 
tò a terra molte case: uccisevi tool* 
tissimi malviventi ^ e liberò Ife viciilè 
Provincie da quella peste insofiribilei 
Questo anno di buono augurio a 8ie^ 
ila 5 fu anche fiivorevole alle Arti». 
Giacomo della Quercie, bravo Scultore 
Sariese finì: P ornamento della Foiitédi 
Pia^^a , con bellissimi bassi rilievi-, è 
Staìtué, cbe ancor vi si mirano; Queètó 
dnno adunque fu ben augurato anche 
per i Torritesi, ì quali riunendo alle 
l^enefitienae della Repubblica la loro 
indùstria i V attaccamento per la Idrd 
}^£trìa '^ e il loro buon animo si a«qui^ 
étàtono ogni arsione dèi Signóri Sa^ 
tiesi. Quindi, trovandosi quella TerrA 
ili buon grado nel t^^S. e renduta supe^ / 
tì'ore alla limitrofa Terra di Sinàlun«^ 
ga ; . determinatone , * che- il Potestà ^ óhp 
pi^iìiia Sri risedeva pajìsasse a Torrita e 
dà q'uésta Terra passasse in AsinaluuL 
ga il Vibàrio, carica assai inferiore à. 
quei tempi. (17eZìier. die x. Ihcemb. 
14^5. Jbf. 7.) V i 

' ' Siccoitie per via della di«òordia/l# 
cose grandi , e maesftòse vanno à dimi^ 
fmiireii é gùasi A ridtiioòAeaintt^fticosI 
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con, la concardia, le piccole^ e dìsa^ 
dome crescono 9 e prendono una fortu-* 
nata consistenza. Torrìla sperimentò que-^ 
ita verità, quando principiando a ria- 
versi con la unione de suoi Abitatori, 
e con la protezione della Sanese Repub^ 
blica^ respirava alquanto daile soffer- 
te sciagure • La Patria qualunque , ben- 
cbè piccola è sempre cara, e Pa^fietta 
dei figlj suoi , ama vederne i vantagg; ^ 
in quella proporzione, in cui si tiene 
l'amore alla estenzione delle sue glo- 
rie. Fu indicibile il gaudio dei Torri- 
tesi, allorcbè la Repubblica di Siena, 
Bel 14^8., ordinò con decreto pubbli- 
co, che tutti quei pezzi delle dirocca- 
te mura di quella Terra fossero risar- 
citi, e che in termine di due anni vi 
si facesse qualunque lavoro, per restia 
tuirla. nello stato il più decente, e pro- 
porzionato alla sua fabbricazione (Z^e- 
liber. de die 1^. Junii 1438. foL 26. )* 
^iuna cosa, quanto la considerazione 
I lega i cuori, e pone gli uomini nello, 
stato di gratitudine, e di. amore. I Tor- 
ritesi beneficati così dalla loro cara Re- 
pubblica , avrebbero incontrato qualun- 
que ciinentoper dimostrarsi di lei aman- 
ti , e premurosi 4»uoi Cittadini • Ne an- 
fio guari ^ che poterono esternare que- 
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iti loro ottimi sentimeati . Nel i^S^^ 
godevano i Saneai di ..esser collega:* 
ti; con Filippo Visconti ,^ Duca di 
Milana. 5 e Niccolò Piccinino er^i pqy 
loro ; quando intorbidandosi le. ccj^ 
se della Lombardia^ fu questo prode 
^ener.ale x^icbianiatp dal Duca , I xt;^^ 
eiaj(ii ave;irano mosso a lui nuQVf guer^^ 
ra, e Pop^ru, ed il consiglio di qife^ 
^to Generala si rendevano ncfces^arj. Ac-» 
corse infatti^ edunitosi con Conte I^ran- 
Cesco Sforza, diede sul Po ai nemici 
una; gran rotta ^ che gli disfece tujtfik 
l'armata, navale >. I J^ÌQrentii>ji^p^glliir 
xonp ,r occf^iicne dsdy as^en^a del ^io-? f 
cininot», per muover,., gufirpa ai iianesi| 
i quali avevano anche le loro forale di? 
stratte 43o^ro il Conte di PitigJiano^ 
Mossero, intanto i Montepuloìanesi ^ i?h.^ 
i^oTser^ sul^ito alle mura di Turrita » j 
*Venijra?icK ancora da altre.. bande 1.^107 
i^entini* e, l'affare si faceva molto ge-^ 
no 5 a . poca,Ti era da sperare, sole in- 
terne foy^e dei ,Tori:it^si pon si fosse- 
ro mantenute nel,, pieno loro yigortj . 
La Repubblica Senese spedì colà piii 
Compagnie di Cavalleria. Fecero allo- 
ra i Torrjitesi la loro sortita con tànt^ 
forza, .ed. accortezza, , che rovescia rid^-» 

gi sopra i^;^emici,parte ne uqcisero^ j^9fU 
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te restarono feriti , ed il restante ahài* 
ragliati 9 si diedero ad una precipitosa 
fuga . ( Tommasi Sten di Siena P. HI. 
me. nella Bibliot. Hfalavolti Stor. di 
Siena lìb: ^. p 3, fol. sa. ) 

Pi& ralòròsi comparvero ancora i 
Torri tési allorché si accostò alle loro 
jntirà Carlo da Montone, che per ogni 
3oy è avea turbato il loro contado. Sta* 
va a momenti per conchiudersi, e stri n*» 
gerii la lega, negoziata tra il Papa^ 
il Re di Napoli, e la Repubblica Sa^ 
iiese.. 11 detto Carlo aveva risaputo tut- 
to quésto » e volendo operare in manie^ 
ra da diniostrare ch'einon temeva det* 
ta lega 4 si mise tt devastare lo statdf 
Sanese.. Trovavasi in Val-di-Ghiana, ^ 
veduta la posizione di Torrita forte di 
sua natura ,sebbèn pìccola , dispose le sue 
truppe in maniera da rendersela sog-' 
getta. Misurò egU il potere dei Torri-- 
tesi dair apparenza del fabbricato, e 
^on dalle forze, che rendeva più for-i 
inìdabiU l^' concordia di quei prodi 
'abitanti. Sì avanzò' dunque^ è quan^- 
do crédeva iitiriiai: loro lii resa , rima- 
le nei'suò'peiiàie^ro pnninamente délu- 
èb . I. TdrfitW&i soliti a contare én il lo- 
ro còrag'giò,' e nbn su la picctoJezza del 
ìui^b'/ éP m^ìl ^000 numfcro^ dé'suca ióì^ 



àftti; fecero sì vì^a ret^^ttftKsà.) che òbt 
bligatròno il nemico ad una precipito^ 
sa ritirata. {Grùhaca di Allegretto Air 
legrettl presso il Muratori Rer. ItàL 
Tom» XXII. ) > 

E chi potrebbe mai credere senz^ 
documenti di sìmil aorta, che tanto Ta« 
lore troirar «i potéssb in poche centinaja 
di Uomini? Torrità a qnéìVepoek non 
poteva avere una popolassione supcriore 
a circa due mila abitanti ^ paseintiperè 
neir opulenza, ed assistiti in ogni cii^ 
costanza dalla loro Città . < Una popo^ 
lazione, fa ttrttì gli sforzi per nonva^ 
riare quando vi è il periool©* ohe la vof 
riazione le tolga il bene ebe possiede* 
il valore soiio^^ le braccia, liia più none ( 
an^be le vi*tù le quali si trovano pitìi 
ìacilmbnt^ presso di^qiàelli^iai qualinòm 
giunse ancora > la mollezza^ per indebò^ 
lime la for^a ; Siena a quelFepooa fuà 
potevi contate su le Terre a Itó éog^ \ 
gette, t dìHrote, che' iu de suoi abitai 
toriv Le eontinu* Intèrne discordie^ ì% 
gelosia dei diversi inkgistc&ti,. el partiti 
di opinione^ tùrbat ano ad: ogni memeit^ 
to la loro Rei^ùbblica .finti er&i conohiii- 
«a la lega col (Papa ^ é con il Re di 
Jf&pdH.lB? setìipf e Tin gratti m'ale^qùan*^ 
ed iMà li può QODtars assolutaitieaid 



sul proprio potere. làtanto AlfònsóRd 
tli ^upoii, ere venuto nello Stato Sa- 
ne«e sotto pretesto di far guerra ai Fio- 
Trentini «* ma realmente, aveva in animo 
dì conquistar Siena, per 'mezzo dei se- 
diziosi. Egli però non potè profittar 
nulla 9 e tòrnossene in Tfapoli: da dove 
mandò in Siena il Dura di Calabria 
suo figlio . I Sanesi entrarono in gran 
cospetto, e tanto lo dimostrarono a que- 
sto Principe, eh' egli non volle' trovarsi 
in Città*, alloi quando nel HGCGGLXXXé 
te ne variò il governamento. Stabilite 
le cose della Città il Duca vi fece ri- 
-torno^ minando sotto alla rovina della 
danése Repubblica , della quale avreb- 
'be voluto farsene Padrone. Queste sue 
mire* aou tanto si conoscevano daibuo* 
ni Sanesi, ma si temevano ancbe dai 
'^Fiorentini ì quali non avrebbero, volu^ 
to avere una tal potenca limitrofa. 
Accadde intanto ^ che T Armata del 
•Turco assali con poderosa forza il Ré- 
gno di Napoli* Il Du^ea allora, ^^vvi*- 
sàto dal Padre del pericolo nel quale 
trova vasi , se ne parti incontanente > 
!• Forusciii di Siena, il Conte di Piti- 
^liano, che fsi. trovava in Eojano con 
le sue truppe, e alquanti Fiorentini, 
che tenevansi pronti per d^re guai ai fi^iM* 
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msi; avendo saputo ^ clie il detto Ducai 
di Calabria era.partìto^ tentarono di 
principiare la loro impresa, coìi assali-» ) 
re Torrita. La vicinanafia del luogo, e 
la circostanza che i Signori nove diìSie-^ 
Bdi npneran più in quella concordia, 
che tanto bene aveva fatto alla Sanese 
ìlepubblica , gli rendevano sicuri di po« 
ter vìncere quel popolo, ed impadro- 
ijirsi della loro Terra • Un bel giorno 
profittando del tempo, nel quale que- 
gli : abitatori erano^ nella loro campa-- 
gna» intenti a lavorate i loro terteni^ 
s'incaminarono, in diverse schiere di- 
visi , verso quella Terra , clje per lo pas- 
sato aveva fatto coraggiosa ^ e iìisuperabi^ 
le resistenza . I Torritesi , avvisati dellar 
trama ^ lasciati i loro campi,. le loto vi^ 
$rne^ e i loro oli veti, .si TÌtirarona 
dentro le loro, mura : e riconcentrate lo 
forze loro con quelle dei sol,4ati che 
presi dia vaijio la loro , Patria, quando 
Tarmata nemica stava' per pipmbaro 
eopra, di loro^ la sorpresero in aspetta^ 
tam ente , la ruppero , la dispersero . \Tpmr^ 
masi Stor. San. parte, ///. l, 6. ms. nel^ 
la Biblot. di Siena e. vi. i a^) . Così, con 
questa Battaglia^ accaduta nel i^Bl.co--^ / 
rqnarono i Prodi Torri tesi ^ il Secolo XV* 
jQon un valore, che «vrebbe meritata 



Maggior lode e ihiglìor fortuéa , se pi& 
prospero, e più avventurato fos^e spun- 
tato per lid Repubblica di Siena il Se- 
colo XVh 

Torrìtà ehìye: anche un Porto alla 
Chiana, che secondo le memorie oliesi 
conservano in questo ArchiviodelleRi- 
formagioni , estratte dall' ornatìssimo Slg. 
ìlttore Romagnoli , era di molta im« 
portanza alla Sànese Repubblica. loto 
trovo rammentato, e descritto nelle me- 
morie Idraulico Storiche sopra la Val 
di Chiana del Cav. Vittorio Fossònt" 
òroni parte 2. e. 2.$ 5;|1 Porto diTor- 

lita era largo miglia uuo^ con la prò* 

fbndlta di' bracòia 5. da questo punto- 
ti^tfihj^évasi il Fadtile in guisa ^ chef 
Vèrso Valiano non giungeva a passi 10004 
fi^tnbrà che questo Porto fosse edificato 
iiéìSèèblò XIV. poiché nel Vcflttrae 5CXXlxl 
intitolato libro del' Go^rerno dei Signo* 
ri ik. dal i355. ài i36o. ai 9. Febbra- 
io 1 558. di còmaiidam^hto dell' Uffizio 
Wtàtktl Signori Ix. Venne spedito Maé^ 
stl^ò Giovanni di Puccio urchiieftoré 
kd' egdtóittàre i^ lavori dèi Porto di Hòt^ 
Yita , e ciél Polite dèlia Chiana y ed A 
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idfaTùé riacA'ujiiohe .= E già nel Mese 'di 
10einiaj«( ei^aitTi • 4tà^i spenditi ft tale <^ 



/getto Maestro Bindo di FabUoo : M!ae« 
3tro Simone Architettore: e Mae»tr^ 
Gherardo di Biodo, {ivi vói. i36.) 

Ne queste premure dei Signori Ix^ 
cessarono negli anni seguenti , poic:ho 
nej 6» maggio «iSS^* Maes^tro^ SimonQ 
tornò a visitare detto Porto e Ponte J^ 
e con tanta diligenza ^. ed accuratezza! 
che v'impieg(> ventiqua^ttro giorni, neil- 
ossQJcvare solamente i lavori» che vi 
i^rano stati fatti, (wf) 

Ne pausato il Governo dei IX, ia 
quello dei xii. cessarono le premure per 
mantenere que&to Porto, al quale la 
Senese Repubblica, aveva dato un idea 
di magnificenza , e di utilità^ Vedeva 
ancora quanto il Popolo di Torritacoa 
questo mezzo si affezionava alla Repub^ 
]|)Ìica , e sebbene la Idrometria non • fosse 
allora conosciuta per le i^ue leggi v purè 
tentavano ogni via per rendere» ftlmenQ 
precariamente , meno stagnanti . e putri- 
de le, acque di quella palude* Quindi 
1 detti Signori XII* vi spedirono il fa-; 
mosQ Maestro Landò di Ristoro Archi- 
tetto, e Giovanni di Guido di Asciano^. 
Architetta, e Pittore discepolo di Ber- 
Jia egualmente di Asciano • {ivi nS CXXXix.) 
Ma pili celebre fr^ la spedizione • 
ctie i' Reggitori della Repu!>blica vi: 
iecero nel Secolo XVi. Nel Torno CxV - 
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della Balìa (fìl. l$6.) si legge ^jche gli 
tJflìziali di quel Magistrato con deli*» 
berazione del d màggio i535. nomina- 
Irono Maestro Baldassar Pernzzi per esa- 
biinare in faccia del luogo il proget- 
to del Pontefice per disseccare le Pa- 
ludi della Chiana, avendo già il Jet- 
to Pontefice fatto ricercare la Repub- 
blica , affinchè, si unisse €M)n lui per at- 
tirare questo suo progetto . Baldassarre 
riceva le istruzioni dai Signori dell4 
Balìa tanto risguardo alla spesa ehe à 
queir uopo poteva occorrervi, quanto ris- 
guardo alP utile che poteva venirne al- 
lo Stato di Siena ^ 

L'abbondanza, # la pace allorché 
si riuniscono tnsiem» non solò nelle ca- 
pitali , e principali Città ; ma eziandio* 
nelle piccole Terre ^ producono ottimi 
effetti.. Gli abitatori cospirano insie- 
me ad arjicchire la Patria di propor- 
zionati monumenti , e ad assicurarsi la 
benemerenza dei loro nipoti, con la nje- 
maria delle loro opere . Torrita prov- 
vista nel Secolo XIV. delle fabbriche pu- 
ramente necessarie , non si era po- 
tuta ingrandire . Ai primi del Seco- 
lo XVI. intrapresero quegli abitanti a 
render più decente la loro Terra, con 
jirovvedimenti^ che ne assicurasseira il' 
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JSostentamento' dei poveri , e dfei Peìlegri- 
m.Instituìrono una Fraternità, e perciè 
costruirono una comoda casa , e decente; 
Passarono ad edificare delle Chiese , ed 
a ripulire quella Terra ^ che aveva ser- 
vito di forte barriera alla loro Città • 
Andarono ad esaminare le lor^ Campata 
gne, e ne aumentarono le case deiColo-^ 
ni, e la loro agricoltura. Noi parlere^^ 
mo separatatìnente fra poco di questi 
stabilimenti Torri tesi; perchè un altra 
avvenimento- ci ^chiama per ora aco» 
6e più serie, ed interessanti. 

L'ingressa del Secolo XVI. fii pei? 
i Sancii come i priori chiari albori di 
un bel dì, che vengono poi intorbida- 
ti dai den^i vapori, che a poco a po- 
co si sollevano* su la basra atmosfera, 
€ al contrasto de' venti si cangiano ia 
formidabili procelle. Pandolfo Petruc- 
ci, fattosi, come dittatore della Patria, 
con avveduta politica teneva il cuore 
del popolo nelle sue mani, e dilata- 
va le glarie della sua Repubblica ^ 
Le Arti , e le Scienze fiorivano in q^^- 
»ta Città ^ nella quale chiamava Lan- 
dolfo le persone le piìi famigerate dell' 
Italia. Le leggi, che sono la suprema» 
«alate dei Popoli , facevansi da lui 
con quella accortezaBa, che anche nei se- 



«oli della Legislaxioae s&nno presentar-* 
•i alPocohio dei sa^j nell'aspetto il 
più bello della sana Filosofìa. Tutti i 
Paesi dello Mtat9 Sanese , TÌseutiTano 
di questi beni , e specialmente Torrita ^ 
nella qnale pare, che Pandolfo facesse 
fabbricare una comoda abitas^ione per 
0e. Forse egli ebbe in animo di portar^ 
visi qualche volta, per esser più viqi- 
no , a ^ Montepulciano, che in quei , dì 
partoriva dissapori, e contratSti fra 1q 
due Repubbliche di Firenze e di SieT 
na, e nelle piccole tregue dava luogo 
a molte proposizioni di accordi, di pa- 
ci , di dissapori , è di guerre . Aveva ne^t 
gli anni prossimamente scorsi fatto, str^g^ 
in Siena la Peste, e molti dei Cittadini 
avevano abl^mdonata la Città per ri-y 
tirarsi in Provincia. Roma ancora tro^ 
I vavasi in gran tra vaglj, quando nel iS^S» 
qnesto infortunio s' introdusse in Tor-t 
vita. iSe in quei tempi fòsse stala 60^ 
sosciuta ia.separa2sioBe degl'infetti dai 
toni , unico rimedio per salvarsi àw 
questo male depasoente la umanità^ £ 
Torrite&i': avrebbero potuto accorrerrij 
facilmente e liberarsene* Ma loro bon^i 
conobbera fortunatamente altro salutar! 
rimedio, che quello di ricorrere alF 
ajutó 4 ei Cielo, e v'interposero la itt^ 
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l:er.of«sione della Vergine . Così dopa 
poco tempo si trovarono liberati dalla 
peste, e respirarono in calma. Edi fì*» 
caroQQ in memoria di questa fausta li-^ 
l>erazione un piccolo Tempio alla loto 
liberatrice • La malattia cessò nel 5. di 
Agosto , ed eglino diedero ad esso il titolo 
della Madonna delle Nevi. Sebbenele cos^ 
d'Italia non fossero quiete, e la Re- 
pubblica di Siena, dopo la morte del 
Mao oifico Pandolfo si trovasse in non 
buona situazione ; poiché il figlio di 
lui non aveva ereditato! talenti del Pa- 
dre; ciò non ostante i Tdrritesi godevano 
pace . Sentissi air improvviso , T esercitò 
del Duca di Borbone essere dal Mugello, 
arrivato. in Arezzo. I i^anesi avvisati 
da Antonio Bòninsegni , Commissario in 
JLuoignano, di questo avvenimento il dì 
a3. Aprile 1527. spedirono ambasciatori 
al Duca per offerire a Jui ciò cheaves- 
j&e bramato, oltre le vettovaglie, che ave- 
vano già pronte. 11 Duca rispose che 
non altro oooorrevagli che le derrate, 
le quali con ogBi celerità fossero pre- 
parate per tutta la strada ramana.Li^à 
.cosq. non poteva farsi con tanta ^Ig- 
citudipe, giacche il Duca yotev?k esseiie 
in Pien^^ nella seguente mattina, .con 
tifttta i^ aujo Esercito. Le vettovagl^ 

8 



erano state spedite alla voi ta di FireiH 
ze • L^Esercito essendo in Pienza sprof- 
^isto di viveri minaccirava i convicini 
Pae«i, fra i quali era pigliata di mira 
^Torrita. 11 timore si era impossessato 
di quella* Popolazione, la quale assue- 
fatta a vincere i suoi nemici , credeva 
allora di dover soccombere; quando a» 
tutto fu provvisto dalia Repubblicai 
poicliè da Pian Gastagnajo furono man- 
date a donare al Duca venti some di 
Picche ." da tutti gli altri Paesi venne- 
ro vettovaglie di ogni sorte, e da Sie-^ 
na ad esso Ducale al Principe di < ^ran- 
ges furono spediti deliziosi rinfreschi,, 

( Feceì continuazione delle memorie Sto* 
lieo Critiche. T. ^' pcig- aS?.) Il timo- 
re dei Torritesi non era soltanto per 
. l'Esercito del Duca di Borbone; ma 
perchè essendosi nemicati fin dal 1 525* 
con i Montepulcianesi per ragione di 
confinazioni^ e di altre cause fra loro,^ 
credevano, che questo fosse il tempo 
nel quale i suoi nemici limitrofi si sa- 
rebbero vendicati di loro. Ma le dis- 
éordie erano già state sopite da Anto- 
nio de Vecchi : e i Montepulcianesi sot- 
to il dominio dei Fiorentini , a*^evano 
ragione di temere per loro, o almeno 
U timore tanto per gli uni , che per 
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•gli altri era eguale; giacche la fame 
non rispetta ragioni di Stato. E' vero 
'bensì che dei falsi allarmi , e dei tinio^ 
ri non si rende ragione. 

Nel i52.8. fu decretato dal Magisr 
irato della Balìa 5 che col dise;gno di 
Maestro Baldassarre di Giovan Silvestro 
Peruaasi Architettore si restaurassero le 
mura^ di Torrita . ( Delio, di Balìa T. g5. 

foh 93.) .V. . 1 

Intanto aveva il l)uca di Urbi- 
no meditfe^to di torre di mano dal 
Cardinal dei Medici il governo di 
Firenze, ed il governo di Siena dal 
Cardinal Petrupci . La sua impre- 
ca andò a vuoto per V accorta poli- 
tica del detto Cardinal de Medici. I 
due Porporati andavan d' accordo stl 
qiieste fatto, e le due eraule Città si 
trovarono a far unanìmente guerra ^ e 
resistenza alle armi straniere. Renzo 
Orsini de Ceri, persuaso di riunire le 
sue forze a quelle del Duca, di Urbi- 
no^ e dei forusoiti , era entrato con die- 
di mila fanti, e quattrocento Cavalli 
nel dominio della Repubblica Sanese. 
Siede r assalto alla Città di Chiusi, 
la quale fece a lui resistenza. Ciò non 
ostante volendo. egli avanzarsi,, si abbat- 
tè nella Cavalleria^ di Vitello YiteUif 



•*. 
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In quale da Torrita ^porta^an ad AA^ 
naluDga. Egli la mise in rotta 9 e lece* 
prigioniero Girolamo Pepoli^ c]^e no^ 
aveva il comanda, h^ auffa fu molta 
impegnata 9 e l'edercito di Renza veane^ 
dalle armi nemicke noa poco da.nneg-^ 
|i giato • Per ristorarlo si diresse alla voi-* 
ta di Torrita, credendosi sicuro nelj* 
impresa di quella teria^ La vittoria 
aveva rise^^datQ questa Generale 9 e ti 
persuadeva 9 che il timore si fosse spar- 
so su quegli abitanti , i quali all^a^sp^t-' 
to. del suo Esercito^ ^i fossero, mossi ck 
chieder d* lui pietà, Ma i Torritew,, 
più volte vittoriosi, non si scossero al-* 
lora al uumei^o di quell'esercito; an,-^ 
zi »veMo dentro le loro iQùra il Coxi- 
te Rena&oni , uno dei Co^mands^nti dei 
fiorentini, negarono di arrendersi ^ e 
di prestare ristoro air Orsino ^^ Fu tacita 
valida la resistenza loro, che il nemica 
volgendo ad e»si; le spalle, si diresse 
alla volta di Siena, e si avvicina alle 
sue mura . i Senesi non curando questa 
guerriero 9 che non aveva potuto vincere 
la Terra di Torrits^, la posero, nella 
necessità dì ritirarai^ giacché roancavA 
totalmente di valore, e di vettovaglie. 
Piombò etii allora sule maremme SsMe^ 
^% ^ITendojperdutolaarmicheftV'ev^datf^ 
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«l' Ifiiì ilàiàtèàtà ÌBà£;Uottt. ì Torritesi 
'^9crÌ8iera questa loro Vittoria alla ia-4 
terceftsione di Maria 
' Ma i Aeiiiici della Repabbìica Sa- 
tofese fri moltiplicaTimo sempre più :i Ve- 
neziani tosteggiavàno il mare Toscano 
t5otì dodici ila vi , e si tfemévà di Piom-' 
bino; il Papa per la «obfédi^ràsbìone coii 
i VenesBiani era tenuto più forte: egli 
«iVeva dichiài^ato la guerra &i Satiesi ^ 
ed aveva tentato di tradimtìttto Giovaà 
Battista Palmieri. Gli Spagnoli erano 
ijfttiràti nello Stato di Siena , faclE^tìdovi 
grandissimi danni. Don Lopes lóro -Gene** 
ràle- risiedeva in Pienza, dal qttailegli 
Ainbasciiatori Saiiesi riceterono durissL* 
tate risposte . l Francesi sotto fitito pretesto 
lassoldavano truppe pel* liberai* Siena 
^agli Spagnoli . Torrita esporta ad ogni 
"inomfetito per -esser bersagliò di tanti 
iiemici^ seppe reggersi fedel* isillà sua 
Repubblica, benché iivesse vicino Lo* 
*J>es tJòn un formidabile esercito. E^ ve* 
l'o, òhe la sUa piccolezza non potevsk 
destare gran smania di eonc|uista ; ma 
è altresì verissimo, che rin Pae«e di fron- 
tiera; se debole si stesse ^ ng^ralmentfe sa-^ 
tebbfe il primo ad esser saccheggiato. la 
quella situaaiione di cose Torrita era forte^ 
irtiroppè riprove del suo valore avev# 
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dato anclié di frésco contro dèi sttoi HA* 
mici. Coù fosse stata ella allorcfuando 
8Ì voleva dare Pultimo crollo. alla sua 
I RepublAica. Nel i55ci. auspice Enrico 
Re di Frància, sperava Siena poter vin- 
cere gli Spagnoli, e gli altri suoi ne« 
mici, quando per assicurarsi- delle sue 
fortificazioni, il General Francese Ter- 
xnes girò tutto lo Stato Sanese, dispor 
Bendo le piazze di difesa, óve più va<* 
lida egli credeva , eh' esser pot^se l'ag- 
gressione del nemico. Giunto in Val 
di Chiana trovò, che Torrita si forti- 
ficava. Non son questi i paesi, disse egli^ 
ove farà ìmpeto l'armata nemica, ed 
è bene rivolgere queste braccia, e queste 
armi ad altro luogo . La stessa cosa disse 
egli ad Asinalunga. Intanto gl'Impe-' 
riali penetrarono nella Val di Chiana 
dalla parte di Lucignano, conquista-^ 
rono questa Terra, e dilatarono imme- 
diatamente il loro esercito jper tutte le 
altre Terre di quella Valle. Trovan-t 
dosi allora Rigomagnó, Farnetella , Scro-* 
fiano, Torrita, e Asinalunga sguarnite, 
abbandonate , e in loro potere , si die- 
dero agli aggressori, i quali si fecero 
più forti, per i nuovi sussidj di vetto- 
vaglie, e specialmente di grani, che vi 
j(rovarone : nascosti nelln fosse • La forsEA 



nemica però; aveva potuto oonquutare 
"quei luoghi , ma non il cuore delle persone 
xiie vi abitavano- In loro vivevi la spe- 
i:a.nza di ritornare al più presto sotto 
la Repubblica Sanese, che molto, affi? 
davaéi su la potenza di Re Enrico. 
Ma interessava troppo di tt)rre a Sien* 
la libertà, e ridurla sotto il Principa; 
to, come accadde nel i555- * Gli rfor« 
di alcuni Cittadini ritiratisi, in Mori* 
talcino fujonp coraj^giosi, ma in^ufìi;* 
celienti, a mantenersi nella indipendeQz^i» 
Così su quel Monte spirò gli ultimi aner 
liti la Sanese Repubblica, e cosice^sat 
Tono i desidei^ 5 ed i Vx)tx dei Popoli (^ 
lei «oggetti t 

Allora Torrita vìvendo alPbmbr^ 
pacifica del Principato, si pose a dila- 
tare le sue coltivaaioni, e a^ accresce* 
re i.suoi stabilimenti. Le condizioni 
dei privati pigliarono un altro aspetto: 
£;Ì9scuno «pensò a migliorare la propria 
«uà situazione; e. l'amor della Patria 
^assòi nell'amore del Principe, e lega*» 
je delle piccole Repubbliche »i con- 
vertirono in privati interessi dei Citta- 
dini, Così i Torritesi posero fine al Se- 
colo XVI. col merito di quella doverosa 
subprdinaafiione al Principato ^ che yin-» 
ce tutte le glorie delle inquiete Repub« 
Miche « 
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Sntsevò (>ét lei Secoli ancor prà' 
lieti, nei quali lìiirò la' Atagnatiìmtiià 
dei SUOI Principi ptv tMéhért c^ùella» 
opulenza , la quale unita itadivisibiltnen'* 
te alla industria ^ sóli è capace di renf^ 
dere le nazioni felici • £ finalmente 
ì Torrilesi han potuto cireondam di 
ogni letizia , sotto P aureo impero di 
FERDINANDO llF. Gran-Duca della 
Toscana; vedendo insieme giunto per 
loro il sospirato festivo istante delle 
nuove glorie della loro celeste Padro- 
na, e Signora , al Pa tirocinio della qua*» 
le han tutto il contento di ascrivere 
in questi ultimi giorni r adempimento 
dei loro fervidi voti per la ' ricuperata 

J* reiiosa «alu te dello stesso FER DIN AN- 
)OIIL PAlDRE AMOROSO, PRINCI- 
VE , MAGNANIMO, PIO , FELICE AU- 
GUSTO, DELIZIA, E SICUREZZA 
DEL POPOLO SUO. 

Passiamo adesso ad t)8servare le co- 
se piiù notabili di Torrita. 

CoilEtlATA blSANCoSTAtiZO^ES. WaRTINÓ 

Una Pieve esisteva in^Torrita sot^ 
io iltitoiòdtS. Martiìio.Il capo di essa 
era Arciprete, il quale avèvaassai pin-* 
'gueBenenciol!Bcclesiastico.Nel 1648 ds 
Monsig. Gt^anni Spennazzi Vescovo di 
*PìeÀza fb in&lsata altitoladi GoUegìà^ 
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tà (fi) e fii staìulito , tohe si ilffiziassè »eì m*^ 
iiiri^dè'éCfei^e sei tnesi nelP altra antica 
Gòllegiat* ài S. Plora, e Ltiicilla; é ùa* 
anno éi i^redicasse in questa, e Tultrò 
ki t^fsila: Fu fatto nn sol Cleto, ria* 
tiendovi i oattonicati tutti dell' ànlio4 
Collegiata. Il Capitolo compreùde cin- 
([né Digiiifà, e nove Canonicati . Ftà 
ìé Dìghità^ la prima è <|Uèlla dielP Ar-^ 
ciprt^ttìrar là seòohda la Froposittita Jla 
terza il Prìmiceriato; là quarta l'Ar- 
bidiaóotiato ; la ^quinta il 1 esoriérato. li* 
attuai Ptojposto ReverendÌ8S.Sig. Dott.Gi* 
^'olamo Mastri risiede iù Plenxa , essendo 
ivi Vicario Generale , per Monsignor Pan- 
nilini, iti tutta quella Diocesi. I Ti- 
ioli dèi Cahoiiicati, secondo la visita 
deir Auditor Gherardini , erano i se» 
gùenti 

1. S. Costanzo; questo Canònico è atì* 
the Curato di anime sotto T Arciprete • 
' a- SI Xttc/Z/a; anche cjuéstò % Cu- 
rato come r antecedente* 
\ 3. Canonicato di JusPatroiiiflito dell* 
Arciprete. * 

5. S. Elisabetta 

6. SS. Trinità 

• 7. SS. Jacòmo^ e Gristofa àcr 
8* S, Giovanlu I>ecollato 



e 



l 



Madonna delle Nevi 
la Fropositura, e i Canonicati di 
& Elisabetta^ della SS. Trinità , de San- 
ti Jacomo, e Gristofano, e di S. Gio. 
Decollato spettavano alla jUollegìata 
antica di S« Flora ^ e Lucilla\ 

11 Capitolo è decorato del RocceN 
to, e Tondello di color paronazzo: e 
l'Arciprete lo ha contornato di rossa 
Con abbottonatura egualmente . rossa • 

Gode questa dignità il privilegio ^ 
di esser turificata tte volte ^ pella prò-- 
pria Chiesa, ancke presente iV Vescovo. 
Ha molte altre onorificenze ^ ed un 
a^ai .pingue benefizio. 

|ja Chiesa è grande , e .spaziosa 9 
e di una regolare struttura, adoma di 
stucchi con vasta Orchestra , su la qua- 
le stassì un^ Organo molto rinomato, ppe* 
ra del celebre Sig. Agati ., 

La Sacrestia nttoy a menate, .edifica^' 
ta è vasta assai, proporzionat;a ,, bene 
ornata di armar) di bellissimi l^gni di 
•vag^.lavQro, e di perfetta levigazione* 
Vi è anche un* Altare a stucchi di,ol; 
timo disegno . Eb^e qu^^ta Chiesa più in* 
grandimenti in diversi tempi. La sua 
prima erezione è del . MDpxxxj. come 
dimost^ra^la seguente Iscrizione, ^e si 
legge sopra la Porta maggiore 
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O . ; Wf . 
ANGÌliVS . DE . VbÈANIS* Hvrva 
PLEB . REGTOR 
WEMOR . SVI . CVM . KOMINIS . TVH 

MVNIRIS 

AERE . SVO . TEMPLVM . HOC . A 

FVNDAMENTIS . ERECTVM 

ANGELORVM . REGI . TER . OPTlMOi 

TER , MAXIMO . DÌCAVIT 

A . D . MDCXXXI. 

MonsìgAoi^ Scipione dei Goùtì d^Eldl 

Id. consacrò cinqtie anni dopo. Cosi si; 

legge sopra la Porta A> p^rte destra . 

TEMPLVM . HOC 

AB . ANGELO . DE . VRBANIS 

A . GASTELLIONE . VRCIAB . PLEèANÒ 

EXCftTATVM 

ÉIVSDÉM . PRAEClBVg . INDVLGENS 

ILLVSTRiaSIMVS . AC . REVERENDISSIMVa 

SCIPIO . EX . COMITIBVS . ILCII 

EPISGOPVS . PIENTINVS . GONSECRAVIT 

' PER . ILL . CIVE . . . -. PATRITIO . SfeNEH 

PRO . M . ETrVRIAE . DVCB 

TVRRITAE . PRAETORE 

FLAMINIO . SEVERO . AVGVSTINO 

bìvrghio 

OPPIDANIS . DWM . VIRI<? . TESTIBUS 
AN . SAL . MDCXXXVI . KAL . MARTH 

Ha il presente aumento , ed 6rna-< 
mento, del quale abbìam già parlato, 

?iie8ta Chiesa lo ricevè al tempo di 
iétro Leopoldo Gran Duca* della Tos^ 
<»na nel ^789, 



Lo zelo f^t là gelate delle Ahi» 
Me ^ e le indefesse cure di Monsl^» 
gnor GrlUSKPPE PANNIlilNl^ pet ogìil 
Vantaggio^ e decoro della stia Diocesi ^ 
si vosero particolarmente aTorrita^ ove 
cresciuta la popolazione , anglista rima* 
aéva la Chiesa. Un Vescovo • che ama dav- 
vero il suo Popolo^ non solo mantiene 
U • decoro della Casa di Dio , ma ti e 
previene ogni bisogno^ per tenerne óa 
lei )onta.no ogni ómbra di detri mento si 
spi rituale ^ che temporale • Solito egli a 
sovvenire del proprio erario le neces- 
Bttii dei poveri) e miserabili della, sua 
Diocesi 9 ha sempre voluto ancora contri-» 
J)ùirvi largainente al maggior decoro dei 
Sacri Tempi . Perciò Torrita, merita^ 
mente 9 ha posto su la porta a mansi-» 
idistra di (juesta Chiesa la» seguente me^ 
moria% 

t> . O . M . 
V TBMPLVM . flOO 

ÀO . SACRA . GOMMODtVS.PÉRAGÉNDiì 
nr . LATIOREM . YBNVSTlORfijJIQ . , 
! FDRMAM . ADDVlCtVM 

PEfltO . LEOPOLDO . PRTNCIPVM 

ÒPTIMO . AVSPIG\NfE 
iOSÉPH . PANNTLlNt . EP . (DLVS ♦ 

ET . PIENTINTS 
'• M«RÌf ISSlftVS 
QVI . OPERI . FROittOVENXK) 
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IN . PRAEOIPVV]tt 

IJWSA . TVRKITENSEM . POPYLVH 

AMORIS . TfiSTlMONlYM -^ 

NON . SìNU . CVBTS PROSPEXIT 

OMNtVW . LAETITIA 

SOI^fiMNITEH . DIGAVIT 

IH . KAL . DECEMB . ANNO . MD€CXI<> 

Quantunque cju^^?i Ghiesa, come^ 
dicemmo, non ajjibia ordiue alci^io di 
Architettura; pu^e conserva una mae^ 
«tosa grandeza&a^ alla quale molto con-^ 
trìhuisce un bell'Altare sotto la Trii^ 
buua^ e. due $oli Altari lateralmente 
collocati. Fra le altre Reliquie ebe vi 
9Ì venerano <^ yi è là Teata di S. Anti-ì 
ma 9 alla intei^céssione del quale^ sogliono^ 
i; Torritèsi ricor?e:ifo uei XùXQ^ wa.ggiorjb 
bisogni. 1 

11 dì dì S. Co^tanaloègvoraodi fòt 
9ta d^intero precetto, tanto entro la terr 
xa di Tornita , quanta nel 3U0 di&trettQ^ 

Quattro benone campOin^ ac4M)rdat0 
assai bene seno nel Campanile dique^t% 
Collegiata / La pia grossa H fu tra^pot^ 
ttatadaCuna,Gi?aaì£Ìano|Ì8sip<a già. dt^lr 
Io Spedale di S. Maria della Scala : le aK 
tre furono fuse jn. Torrita da, Gio.Bat-*^ 
tista, e Fratelli Cari da Pi&toja, cìrc^ 
ranno. HT^S^i. (i) 

__ * 
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Nella Campana più pìccola (SJSSar^ 

tino) 81 legge 

Gladius Persecutorìs non ahstidit 

Sed paJmam martini n on amisit . 

. Gio. Batti&ta, e Fratelli Cari di Fis- 

%oJ9L fusero 

Nella terza (S. Costanzo) 
Certavi usque ad mortem 
Nella quarta (S. Maria) 
Sumptibus Archipresbyteratus vex^ 

cantis JEcon. Frane Saverius Carusi De- 

put. et Can. Collegiata^ Turritensi$ 

A. ly. MDCCLXXXIX. 

Vi è una speoie di Canonica con 
abitazione comoda per il Custode y alla 
fuale, con la elargizione Sovrana di 
ì. A* !• e R. Ferdinando IIL sono ata* 
te accresciute le Stanze della Centuria, 
1/ che fu eretta in questa Collegiata il dì 2S0 
Aa:o8to 181 5. sotto il titolo del Corpus 
J}omlni ad istanza , e divozione del Ca-^ 
nonico Giuseppe Benedetti di detta 
Terra. Le Costituzioni di questa Cen- 
turia iurono stampate in Siena nel 1818^^ 

ir 

toese del 1624* travati oel Pretoria » ìatorao al- 
la qunlf» è scrìtto 

Tempore D^fnirtf Pel ri de Bulgheriftis > 
Rectoxis ^ fàtrieii Senen, Giiarducci dosimi l 
Joamies Tofani Sàne^sis Arma MDCJCXir, j, 



eòn'la Bolla Vescovile, e con P'apprd^ 
-vaztonp di 8. A^ I* e R. il Granduca. 
Ella debbe essere sempre formata di 
cento Fratelli Sacerdoti, e di quatan-* 
tasei Secolari di owìrevoti natali , e 
buoni costumi. Celebra annualmente i 
suoi ComizJ in' detta Terra' con molta, 
solennità. T suoi capitoli, dice il de- 
gno Vescovo ^ che gH ha approvati^ 
che sono tutti degni di loiie.-^ Quae Co- 
pittila nos etiam bene lecta ^ et con-- 
siderata^ Icaidamùs . (Bolla di erazior 
ne : Anrpa a Christiana salute ^ 

COLLMÓÌATA DI S". FIORAr^ K LUCtlÈ^ 

Di questa Chiesa ne abbiamo trat-^ 
tato alla pag. 93. e seg; Ma ivi si ragio- 
nò solamente del tempo, in cui fu fab*- 
bricata , che lo fissamsmo alla metà del 
Secolo XIV. Presienta ella a chi vi en*- 
tra una certa gravità, propria di quei 
tempi, che non istudiavasi di render 
la Casa di Dio , cònie le Sale degli uo* 
mini. Noti è ampia, ma proporwona- 
ta agli abitatori, che trova vansi allo* 
ra in Torrita. Siede dirimpetto ali» 
Piazza j e ne compie iasieme col Prete-, 
rio il rettaùgolo. La sua facciata è % 
XDattonì arrotati;- e ^à archi acuti at 



«,pre il suo ingreMO« E^ tutta Tet<ta ó^ 
forti pareti sul f^re del Seccia XI V» 
Vi sono cinque altari. Il Maggio? e coja va- 
TJ busti 4i^i&iiti, fatti nel Secolo X y li . 
Queito è uuo dei. soliti innesti facili^ 
e trovarsi ancora nelle Città Ip più 
ragguardevoli. Dietro all^ Aitar lUag- 
giotre. evvi il coro per i Canonici ^ i 
quali a teuor della Bolla di erezìoue 
dell'altra Collegiata de' SS. Qo^tanzó,^ 
e Martino 9 dovevaoo ufliziarvi per sei 
mesi . Negli Altari laterali , in uno a de« 
atra vi. è una tavola , uellaq^uale è dir 
pint& la Natività del Signore . La pit- 
tura è su la Ulani ^rà del Secolo XIV. Fi'- 
gure un poco guaste, ma finite e graziose^. 
La rCappclla di 8. Antoiiio; ir'è un 
l>el quadrp egualmente in tavola^ iu 
cui è dipinta la Crocifìssioue del SaV 
Vatore^. Pittuiy* molto pregevole del Se- 
diolo XIV. sul fare di Simone da Sie- 
fia^. E' tutta ornata di piccole Qguri^ 
f^irintorno* Sono spettatori del tragi- 
(K): avvenimeiita molti Sattti^ fra i qua- 
li S. Agostino , e S* Antonio Abate . 
U j^iuM) è una figura assai beue inte- 
«d 9; doice^uento espressiva uel volta • 
Alcuni Pittori de' nostri dì potrebbero 
gjuarda^re qualche volta ai Pittori <|i 
q^eUa ii>ella età per dipingere le figw^ 



«f>0 amore-, e non spiritate. Il partito 
àei panni dì questa pittura è assai buo- 
no, e nobitc. 11 >^. Antonio non è tan- 
to espressivo , sotto vì è scritto MCCCLlV. 
Nell'altra Cappella vi è la pittu- 
ra in tavola nella quale si esprime la 
SS. Vergine cdl Bambino in eolio. D'i 
qua, e di la da X^ei S. Andrea, e S. 
Giovanni Evangelijta. Graziose figure. 
JN^ell'aureole doraio vi è scrìtto il res- 
pettivo nome dei , Santi , e in quella del- 
la Vergine si legge Ave Maria gratta 
piena La predella, di questo quadro è 
fa casa del Sig. juaigi Mazzoni, uno dei , 
notabili di detta 'rerra. In essa vi e 
scritto Opus Senvenutijoannis FictO' 
rls de Seni. n. La gloria 

di detta la' SS. Trinitàr. 

E' di uno e SÌ prende- 

rebbe per o 3 da Siena . 

L* Ca|: ; è sotto il 

Titolo della Visitazione. Vi era un 
quadro, ebe trovali presentemente in 
casa del detto Sig. Luigi Mazzoni , Non 
arriva in pregio le altre pitture fin qui 
descritte. Sotto vi sì legge Ser Sattìf- 
sta di Federiti o Giusti da Torrita MDLXI. 
Vi è ancbe l'arme, la quale copsiste 
in una mano, che presenta un mazzo 
di fiori. 

9 
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Vi si vedono ancora altre pitturo 
spettanti ai Secoli XiV. e xV. Nella Cap^ 
pella di S. Antonio avvi i^arme della 
famiglia Pecorai, scolpita in marmo ^ 
coiranno MCGGGXLlV* Su la facciata e»* 
terna vi «i vede un'altr^arme, scolpita 
egualmente in marmo , nella quale vi 
è una bilancia sopra una inrudi ne. 

Xo iS. EDALM DI S. GjaCOMO^ E S. FjLIPPQ 

Antico deve essere statoquesto Spe- 
dale in Torrita; ma le sue memorie sonosi 
perdute. Abbiamo trovato, che nel Se- 
colo XYI. aveva una amminìstraz^ione 
separata dalla Fraternità, e che nel lòit. 
si confusero i beni dell'uno, e dell'al- 
tra. Lo Spedale era stato istituito per 
alli^jrgio dei Pellegrini, e dei pòveri di 
lorrita. {Libro memorie nella Cotau^ 
nità di Torrìta 17^'2.) 

Scuola J^ubblica 

Annessa alla Fabbrica dello Spe- 
dale e della Fraternità vi è la stanza 
per la Scuola pubblica . II Maestro era 
^a^olto in gran parte dalla Fraternità,. 

tempi andati questa Scuola si es- 
tendeva a tutto il corso delle belle let- 
tere. Questo si fu il motivo per cui, si 
fece colà un Teatro, e vi si instituìun* 
Accademia* 
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Teatro 

Fa eretto questo Teatro dopo la. 
metà del Secolo XVili. In quel tempo 
simili stabilimenti si erigevano per di- 
vertire e per istruire. Oggi ai teatri Ita- 
liani si da troppa serietà , la quale fa 
mascherare il carattere nazionale. Vi 
s^impegnapiù la politica-iche il costume, 
più la esagerazione clie la verità. Trop- 
pe stragi^ troppo sarngue , troppe morti , 
troppi eroismi, 11 Teatro è la Scuola 
del costume, ma non dei costumi esage- 
iati 5 e finti . Le massime non sono propor- 
zionate alla capacità di tutti. Se que- 
sto è vero in ogni Città molto più si 
verifica nei piccoli luoghi. La gioven- 
tù impara prima a pensare da Semidei 
che da Uomo, prima la Politica, deLco- 
stume. L'udienza dovrebbe essere propor- 
zionata .Nella gioventù una bella massi- 
ma si può cangiare in veleno, se l'animo 
non è ben preparato . 11 Teatro è utile per 
tutto se sia ben guidato. La troppa luce 
offuscala mente. Fra l'abbondanza dei 
piaceri, o dei dolori il cuore travia. 
Accademia degli Oscuri 

Francesco L Imperatore dei Roma- 
ni, e Gran Duca della Toscana il dì 4» 
Giui^no 1763. con suo descritto apprò^ 
v6 l'erezione di una nuova Accad9ja4« 
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in TòtTita sotto il nornc degli Oscnrf ^ 
(E). Vivevano in quella bell'epoca ia 
Torrita alcune degne persone tutte di 
buon'umore, le quali , e per i loro talenti ^ 
e per i lorottudj, e per P irreprensibile 
loro tenor di vita, erano il decoro di 
quella Terra. L'Arciprete Severo Pas- 
cucci, riuniva alla dignità, che soste- 
neva, la perizia delle Scienze Sacre, col 
fasto sagace della bella letteratura. Il 
)ott. Andrea Ercolani Onesti , al qua- 
le era piaciuto restituirsi alla Patria^ 
dopo non breve giro di giudicature, scri- 
veva con molto vezzo in prosa; ed il 
suo Fratello Dottor* Girolamo era dedi- 
to alla lettura della Storia. Ser Lo- 
renzo Barbieri dottamente parlava, e 
condiva spesso i suoi discorsi con soa- 
vità, e lepore. Giovan Battista Da vit- 
ti Dottor delPuno, e dell'altro dirit- 
to, allo studio e alla perizia della Giu- 
risprudenza accoppiava lo studio delle 
patrie memorie, la gentilezza del trat- 
to, e l'amèna, ed arguta sua Poesìa. 
L'Accademia ebbe nome. L' Imperato- 
re si mosse ad approvarla , all' ogget- 
to, che potesse aver luogo il desiderio 
della gioventù di quella Terra, Ella 
Bon ha subito alcuna variazione nei 
j^assati governi , e gode di trovarsi ali 
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^^mbra della protezione di S. A. I eR. 
Ferdinando III, Ottimo Sovrano della 
Toscana. L^ AcC'ademia si deve eser- 
citare in rappresentanze teatrali ed in 
altre cose spettanti le belle lettere . Le 
tsue adunanze debbono farsi nelle stan* 
jae del Teatro pubblico. (Capitoli deW 
jiccademia ) la sua impresa coni^iste in 
una Lanterna serrata col motto. LUMEN 
AB UMBRA. Ella ha richiamato a se 
molti letterati di Siena , di Cortona , di 
Città della Pieve, di Montepulciano, 
e dalle altre Terre circonvicine. L'Ar- 
cioscuro è il capo di essa* Egli elegge 
due Consiglieri ed un Camarlingo che 
vengono approvati dal corpo Accade- 
mico pey segreti suffragj. I capitoli, 
gli atti dell' Accademia , e il Ruolo 
degli Accademici si conservano oggi 
nell'Archivio della Comunità! In una 
memoria degli atti predetti a fol. 2^. 
fii legge. Nel 1776. nell'Autunno del me- 
desimo anno si recitò in questo nostro 
Teatro la Tragedia , intitolata la Zai^ 
ra, con Farsa a tre voci intitolata; i 
Servi Astuti. 1& più nel a^. Ottobre 
fu posta in Scena la Commedia inti-> 
telata : il Padre di Famiglia . Segue 
ppi altra memoria del 1777. la quale 
principia : In questo Autunno il di ao« 



i54 

ài Ottobre a otc undici , arf ivd in que» 
sta terra Pietro Leopoldo Granduca di 
Toscana • 

Fraternità di s. maria 

Le memorie che si conservano nell^ 
Archivio di quella Terra fanno rimon- 
tare questa Fraternità ad un tempo 
assai remoto da noi. Forse i documenti 
di quest'antichità sr sono perduti. Le 
carte più antiche che siensi ritrovate 
presentemente sono del i5a3.Vennecom- 
pfresa ai nostri tempi nella soppres- 
sione degli Spedali, perchè vi era sta- 
to riunito quel piccolo Spedale. (Me- 
morie clt. 1743.) Ella aveva grandi 
possessi, e risquoteva grandi limosine* 
La sua amministrazione era affidata ad 
una persona distinta di detta Terra. 
Veniva eletta dal Consiglio Generale 
di quella Comunità con approvazione 
del Magistrato dei Conservatori di Sie- 
na. Teneva il titolo di Rettore, e. po- 
teva durare per tre anni. Aveva ahi- • 
tàzione nella casa di detta Fraternità^ 
alla quale dice T Auditor Gherardini 
vi erano annessi begli orti . Vi erano 
anche tre Santesi addetti all' amminis-- 
trazione di lei. Tutti gli stipendiati 
pubblici traevano da lei la maggior par- 
te del loro emolumento : I Pellegrini , e 



gP infermi cran mantenuti da questa 
Fraternità^ la quale spendeva annuaL 
anente in Torrita mille scudi di denaro* 
^ distribuiva in limosine circa quaran^ 
ta moggia di grano . 

Monti Pii di grano 
Sono in quésta Terra di Torrita 
diceva T Auditor Gherardini due Mon^ 
ti pii di granò: imo nella Compa- 
gnia della SS. Animuziata^V altro in 
quello della Compagnia di S. Croce ^ 
<^uando avessero principio, non se ne 
parla ^ ma debbono essere instituz^ioni 
del Secolo XVI. nel quale principiarono 
dette Compagnie . Dal calcolò che fan- 
ne il detto Auditore quei due Monti 
annualmente avevano da disporne da 
a20C. stara a favore dei miserabili. 
Casa di Pandolfo Petrucci 
E' costante tradizione in Torrita,^ 
cbe Pandolfo Petrucci il Magnìfico vi 
facesse edificare una comoda casa, per 
potervi abitare. La struttura di essa 
appella acquei tempi. In occasione o 
di escavazioni 9 o dì rovine vi si sono 
scoperte delle strade sotterranee , il ohe 
La fatto créscere maggiormente la voce* 
che quel fabbricato siavi stato fatto da 
Pandolfo nel tempo, ch'egli era cos-» 
tretto a ritirarsi da Siena per le intes- 
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tinue penecnzìooi clié ^ movevano Ì 
tuoi Cittadini , o per trattare gli affari 
di Montepnlciano^, che lo tenevano oc* 
€U patissimo. Quella casa è stata sem^* 

* pre in potere della Famiglia Petrucci. 
xìila ti distingue dalle altre per la sua- 
struttura, la quale come dicemmo rir 
monta ai tempi del Magnìfico Pan- 
dolfo. Non vi è per altro alcuna iscri* 
sione* Nei tempi, nei quali si contra- 
sta con la fortuna, è nei quali è in- 
certa la sicurezza della persona, non 
si additano i luoghi di ritirata . Pan* 
dolfo lasciava il nome suo grande, e 
non la miserabile raccomandazione di 

, lui su delle pietre, o dei marmi. La 
nobilissima sua Famìglia andando sog- 
getta in appresso a tante vicende e per- 
secuzioni , non ta potuto conservare 
tutte le memorie, che in quei tempi 
la risguardavano • In mezzo a tutto que- 
sto il possesso di detta casa fino dai 
tempi del Magnifico suo antenato, i 
fondi , che sempre ha posseduto in quel- 
la Provincia, rendono sempre piu pro- 
babile la comun. tradizione • 

Piazza 
Proporzionata alla Terrà di Tòr- 
rita è la pubblica Piazza. JElllà è cir- 
condata da fabbriche quflisi ùniforriii. 



W in una perfetta pianura nella som- 
mità del colle. Un pozzo di smisurata 
grandezza , «enza ornato, con bellissime, ^ 
fortissime volte^ couser va sempre acqua 
fresca 9 e salubre, e serve di ornamen-- 
di quella Piazza.. Forse Isl sua esca- 
vazione devèsi ai tempi, nei quali Tor^ 
rita era una Cittadella ben fortificata ^ 
e inespngnabìl'e . ' 

Cappèlla DI Piazza 
Su quattro pilastri a mattoiii ar* 
rotati stdssi una Cappellina aperta' da 
tre lati appoggiata ài tóuro del Pre- 
torio. Ella è iniardàta da cancelli dr 
ferro beji lavorati. Le stìé pitture, rap- 
presentano V Assunzione di Maria SS. 
Santa Plorai è Lucilla . In mezzo à 
dptti Tutelari di Torrita,yi è dipinta 
questa NoKil, T^fra. Le pitture sono 
«ul inuro ad affresco, e sé ben mi sov- 
viene, sonò di Francesco Nasini. Forse 
era dipinta anche in antico, ma per* 
le ingiurìe del tempi, quelle pittijre 
perirono . Fu edificata almeno alla mè- 
ta del Secolo xv.. Monsignore Giovan- 
m Cinughi primo Vèwovo di Pienza' 
con special privilegio ^ accordò il dì 28. 
Ottobre 1465. anno terzo dèi suo Ves- 
eovadc, che vi si poteàse celebrare la 
Mesea il d^ l5. Agosto. Il Decreto di 
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tjuesto degno Prelato , esiste nelPArclii- 
vio della Curia Vescovile di Pienza(F). 

FRETORIO^ O PALAZZO DiL JOTESTA^ 

Alla stessa epoca della detta Col- 
]e8;iata di S. Flora , e Lucilla appar- 
tiene la fabbrica del Pretorio, il qua- 
le è attaccato con lei a parte destra • 
Non potei trovarvi alcun monumento 
della sua originaria fondazione* Vi è 
una pittura a fresco, la quale rappre- 
senta un giovane ben dipinto con ber* 
retta in capo , e con uno scudo in ma- 
no in cui avvi Parme della Famiglia 
Simoni, nobile Sanese. Il Dottor Da- 
vitti scriveva al Cav. Pecci, che vi si 
leggeva la seguente Iscrizione. 

ARMA . SPACTABTUS . VIRI . lOANNIS 

SIMONl 

SER . ANTONII , DE . SENIS . HONOR ABILI9 

POTESTaTI? . TVRRTTAE . ET . CAPITANE! 

VALLIS . CLANARVM , ANNO 

JfCCCCXXVll. 

Nell'ingresso del Tribunale incisa 
in pietra vi è. questa iscrizione. 
POSr . LONGAM . CTRGITER . BISGENTVM 
ANNOEVM • GAVSSAE. . DTSGVSSiaNEM 
PRANCI3GVS . MARIA . NARDI . IVDEX 

ORDINAR • 

ET . MAGISTRAT • QVATVOR 

CONSERVATORVM 

SENIS . ASSESSOR 
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tSrmsAS . IN . TOBRITBNSIS , BITTÒNta 

eroga^taS . Pro . eefectionb 

AGGERVM 
LITE . RESTA VRATA *.. EXPENSIS 

ANNORVM 

MDCCXL . ET . MDCCXLII . EX . AERARIO 

CX)MVNITATTS . AGRORVM . DOMINI 

DTRECTI . SENTENTU 

SVB . DIE . VII . SEFTEMBR 

IttDCJCLVJI ; PROSATA 

ABSOLVTIS . EMPHITEVTIS . PERTINERE 

DECLARAVIT 
PER . ACTA , SER . PETRI . BAMBAGINI 

NOTAR . 

Nella scala , per ciil »i gale al Tti-' 
lytinale, vi è dipinta una Madonna & 
fresco su lo stile. del Salimbeni. Ella ha 
il divin Bambino in bràccio : di qua ò 
di là da lei vi sonù i Santi Costanzo, 
e Martino, e le Sante Flora e Lucil- 
la. Vi era anche una iscrizione, ma è 
<juasi tutta perita , pet esservi stata 
fatta la nuova dcala. 

Aggiungeva il Dott. Davitti, oh© 
in detto Pretorio vi si trovavano tre 
manoscritti. Il primo" conteneva il Traf- 
tato di Fra Girtlainò da Ferrara délV 
Ordine dei Predicatori circa il Beg^ 
gimento^ e governò della Città di Fi-* 
tenze^ composto ad istanza degli Ec-- 
celsi Signori ^ al tempo di Giuliano 



^alviati Gonfaloniere di Giustizia . 
^^esto ms. secondo il giudizio del Da* 
▼itti /era coevo all' Autore . 

U altro d'incerto Autore, scritto 
con molto gusto, e sapore di lingua lat- 
tina aveva per titolo; I)e militia Bo^ 
mona. L'Opera era intiera, nella qua- 
le si descriveva la diversità delle ar- 
mi, che adópravano i Bomanì nella 
milizia. Vi si parlava degli accampa* 
menti, e di, tutto ciò, cbe riguarda 
r antico costume di far la guerra. Era 
divisa in cinque parti, ciascuna delle 
qnali era divisa in Capitoli. Era una 
collezione degli Scrittori Greci , e La- 
tini,, sej^behe la. maggior parte fosso 
astratta dà Polibio, del quale tratto 
tratto vi si leggevano interi squarci. 
Il carattere pareva , che appartenesse al 
Secolo XV. Era molto ben conservato t 
ed ornato insieme dì qualche miniatura. 

Il Terzo era intitolato: Intiodu^ 
zióne di Pietro Magno nelVantica /2e- 
jpuhblicà tlomcLna. Era scritto in buo- 
na lingua toscana . Era dedicato al 
Cardinal Gàmbàra . Lanata era di Ro- 
ma il 20. JDicembré t$7i. Ben conser- 
vato , scritto nitidamente in 4* grande , 
l^en marginato , ornato , è dorato %l di 
fuori. 



Quando ì<^ tOBo stato a Turrita ^ 
tutte que&té cose nou ne ho veduta nìf^ 
suna, poiché si erano smarrite. Potei 
vedervi solamente i Libri spettanti al^ 
]a Comunità 9 il più antico dei quali 
principia dal 1 549* e prosegue fi^oall*^ 
anno i57a. 

Il Potestà che risiede in questo 
Pretorio ha la giurisdiaione nel Civile 
soltanto^ anche su la Terra di IHonte* 
follonico: Nel Criminale dipende daX 
[Vicaria Regio di Asinalunga^ 

ZA ComvkitaT 
Questa Magistratura ha le sue ?taii^ 
Ee nel Pretorio, separate però dall' abi>- 
ta^ione del Potestà. Ella comprenda 
la Comunità del Montefollonico, e dui^ 
altri Comunelli di Guardavalle, e di 
Ciliano. E* composta del suo Gonfalo* 
iiiere, di sei Priori, e di dieci jDonsi?r 
glieri. Aveva antichissimi Statuti, iquar 
li furono rinnovati ij^el iSSg. Sono in 
pergamena in 4*^ grande pelF Archi- 
vio delie Riformagioni di Siena (l io. T.) 
Ne daremo il loro priucipio J^ tempo 
delV Illustrissimo ed l^ceflentiss. Sig., 
Cosimo Mèdici Duca II. di Toscana . . . 
gV infrascritti sonq gli Statuì i^ Ordi-^ 
ni 5 e Leggi Municipali della Comu-- 



Jihà^ e V omini detta Terra di Torri^ 
fita , giurisdizione della magnifica Cit^ 
tà di Siena j J atti ^ordinati ^ e amplia-- 
ti^ e composti per li suoi Savi , e sa^ 
pienti Hòmini^ cioè V Eccellente^ e 
Molto Reverendo delVuno^e delV al- 
tra ragione Dottore Messere Gismon- 
do Severi : Fi ance SCO d^ Agnolo Tiran- 
ni Irta sari eletti^ e Deputati: Maria- 
no di Antonio di Giovanni: Giacomo 
di Matteo: Antonio di Guas parve Ma- 
sotti: Romano di Giovanni Perni: Azi- 
stino di Lorenzo Davitti: Mario di 
banti di Andrea: Giovanni di Batti- 
sta ; anni delV Incarnazione di nostro 
SignOìC Gesù Cristo iSSg. Regnante 
il Beatissimo Papa Paolo ir. e lo In-^ 
fittissimo Principe Ferdinando L Im- 
perato e Augusto. 

Nel suo Archivio si conservano ol- 
tre ai libri di memorie , che princi- 
piano dal Secolo XVi. il Diploma in 
gran Pergamena di Ottone IV. , il lodo 
per i confini fra Torrita e Bettolledel 
XI. di luglio 1446. ; altra pergamena del 
1357. risguardante certi confini fra PAl3a- 
dìa S. Salvatore, e Gampiglia; ed un 
«iltra che riguarda un accesso fatto in 
Torrita da Paolo da Castro J, U. D* 
per i termini fra Toirita 3 e Bèttol- 
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le . Le qnali pergamene leggemmo noi j 
e facemmo trascrivere per conservarsi 
«empre-nel medesimo Archivio. Molte 
altre earte di Privilegi vi vsi conserva^ 
no, alcune delle quali pubblicheremo- 
fra poco nei documenti dopo la terza, 
parte. Le quali coge nel tempo, che 

10 passai per Torrita, mi fece osserva- 
re il iSig. Luigi Mazzoni 9 che dal 17ÌJ9. 
è stato sempre impiegato nell'ammini- 
strazione Regia delle acque ilella Chia-* 
na, della quale benemerentissimo, ne 
ha la soprintendenza S. E. il Cav. Vit- 
torio Fossombroni, il cui nome soltanto 
supera o^nì altro elogio ^ che far se ne 
dovrebbe. 

Compagnia Laicale di S. Croce 
Bella Chiesina pulita ed ariosa, 
tutta a volta con suoi pilastri e corni- 
cioni a stucco. Beali ornati ad arabes- 
co ben ragionati. Vi sono tre Altari. 

11 primo dedicato alla Croce, Altare 
maestoso.* Lo adornano le Statue di ri- 
lievo, di Maria SS a pie della Croce, 
di S, Giovanni Evangelista , e di S. Mar 
ria Maddalena . Sono senza smorfie, e 
di buon modello. De due laterali , uno è 
sotto la invocazione della Madonna dèi 
Loreto, Là Statua è di legno, e si con- 
ilo il solito intagliala. Ha una bella 
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doratura. E i'altro è «otto il ±iJolo ^ 
S. C»rlo Boiomeo. La tela di que9t;a 
altare, ohe rappresenta il detto banto 
è opera del Riwtiòhiiio. Vi è S. Fran- 
ce«50 di Assisi • Questi due Sauti stan- 
no estatici a riguardare la SS. Ver- 
gine . L* Artista xi si è portato assw 
Jjene senza gigantesca insipida maniera . 
Aveva anche studiato la prospettiva, 
per esser Pittore grazioso Sanese. Sot- 
to alia mensa dell'Aitar maggiore ai 
legge 

DEO . ET . CRVCTS . mVENTIONI 

SACRVM 
TEMPORE. . ALEXANDRI . PlNZVIt 

RECTORIS . ET 

ANTONI! . PENTI 

QVAESTORIS .A .,S . MDGXXXXTl 

POSTMODVM . AERE . HVIVS . S0CIETATI8 

CaNONIGVS. FRANGTSGVR . PÉVTT . PBTO^ 

ET . GABRIEL . CVASPARRI . flAMERARlVS 

RBSTÀVRANDVM . ET . IN . HANG 

FOBMAM 
REBIGENDVM . CVRAVERB 
ANNO . SALVTTS , MDCCXVTTT. ^ 

A mano sinistra vi è Paltra Iscrizione 

AEOEM HANG 
S . CBVCIS • INVENTIONI . DIOATAM 
C \N0NIGV3 ANTONIVS . GVASPARRl ET 
10 ANN E^ . BAPTIST A. DAVITTI . J.V.D 
PRAEFEUTI . AEHIFICIO' 
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SER . THOMA . TEATINI . PRIOR . ET 
DOUHNICVS , BAZZONI . CTANC3HKTTI 

QYAESTOR 
AIRE . SOCIETATIS . RESTAVRARVNT 

ET 
FORNICE . CONSTRVCTO . ORNAEVNT 

A . D , MDGCLXIV. 

A parte destra si legge questa Iscri* 
zÌT)ne 

LÉGATVM . PIVM . CVM . ONERE . MISSAE 

^VOTTBTANAE 
^TOD . LVCAS • BABTHOLOMEI . DAVITTI 

MEDTCTNAB 

PROFE«?SOR 

AG . S : CRVCIS . SOGTETATE . HiBREDE 

INSTITVTA . 
TESTAIJIENTO . RpMAE . CONDITO 
DTE . X , IVLII . M . DXtVII 
PER . ACTA , SERTS . TOKQVEATl 
lAMPÈRli . NOT . . 
SVAE . FAMILÌAE . RELIQVIT 

;posT . dvaS : conpoe.me3 . plorentiae 

peolatas . ' 

TERTIA , DEMVM . SE^TENTIA' ' 
CANONICVS . HORATIVS . BANDINELM 

patritivs. senensis .»e1? . cowmissarivs 
.. , apostoligv^ , 

AD . IOAN , BAPT . DOMINI . DAVITTI 

' J ,, y., D . ; , „ r :■■.■ , 

ET . AD . MASG\^LOS . ET , JOI^MINAP 
iX^ IPSlf 5 . PAMTLIA . DE!JGENDENTES 

PERTTNERE 

IO 



146 

^ l>BCtAItAVIT . DTK . XXVI . JfAIT 

MDCCLTX. 

EX . ACTIS . SURTS . ANNIBALI^ 

PALAGI . NOT . 

ÌET . C\TIIAE . METBOPOLITANAB 

SENENSIS . CANCELLARII 

Compagnia La/calè ùelia Ss. Annuii 

ZI ATA 

Scendencio una pias^zettd verso Por- 
tai. Gavina, trovasi la Compagnia sotto 
il titolo della SS. Annunciata « La Chie- 
sa è fabbricata con buon disegno^' al 
principio del Secolo XVi. La volta è 
bene intesa ^ basata sopra i pilastri .Sono 
le pareti terminate da nn cornicione a 
stucco. Vi sono tre Aitati. Nel uia^- 
piore^vi è una bella tela dipinta da 
Frances^^o Vanni. Il Pittore vi ha usa- 
la tutta la diligenza, ed attenzione, 
<^)uesto è uno di quei quadri , ne quali 
si scprffe, quanto il nostro Vanni sa- 
pesse riunire alla sua maniera barroc- 
cesca lo studio, che aveva fatto su le 
opere del Correggio. Trionfa in mezzo 
l'Angelo sì per la mossa nobile e na- 
turale, sì per la sua vivacità- Vi è 
quel bello chtì «blo intendono i bravi 
Artisti. Non l»a nulla di sforzato, nel 
tempo che riunisce alla dignitkdi un 
messaggero celeste^ la divozione verso 



laTtegiBa dei Celi, e la importanza dell* 
ambasciata augustissima della Incarna-^ 
ziohe del Figlio di Dìo • Il Vanni si è 
disbrigato felicemente in questo affare 
«omplipatiasimo , nel quale forse si 
.ismarrirebbe qualche Pittore a farno 
éolp la costruzione. 

Non sono'* ignobili le due altre te- 
le degli Altari laterali , che si attri- 
buiscono alla. Scuola del Tiziano i 
^ A destra si legge in marmo 

OBBLIGHI PER PAOLO MAttTORELli 

La Compagnia del Hosarìo per aU 
tro pezzo dei Campo della Quercia 
Grossa facci ogni Anno U dì a5* Ge/z- 
najo la Festa di S. Paolo con VUffi^ 
zio per i motti ^ con 6. Stesse per eia-- 
sennò, e una Messa del 'Rosario ti 
Mc'se per detto Paolo ^ e consangui- 
nei^ e ne tenga conto ì mancando per-^ 
de il Campo ^ e ricade ai Parenti con- 
forme al fhstconento. Sef Marcanto- 
nio MartorelU per 16. anni fece la 
Fèsta ^ e Uffizio per S. Polloniai mari- 
cando perde il Legato • 

KARGVS . ANTÒNIYS . MARTORELlilVS 

DISPOSVIT 
ANNO l65G. E • D * CAMILLA . PAVLl 

VXOR 
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A siatstra ^aalmente in -nuiriiio. • 

D . O . M . 

MOmTlfENTVM . HOC Tm)ICiVK^ 
PIAM . il . ÀNTONTI . MA^TOKELLI 

VÒLVNTÀTEM 
<)Vl . SVPREmiS , TESTAftrBNT I . TABVLI^ 
A . GRATIA . JLARfrNI. SENALO NGENSiS 
SVB . ANNO . MDGLXIII . RO GATIS 
AGNATIONBM . ONESTI . -glBI . VALDl 

CARI«STÌM1 

An . AKSrVA»! . FESTt . S . ANNAÉ-: 

NEC . NON . DEn^NCTORVM .OFFICI! 

CVÌt . LIBRARVM . XIV . EX PENSA 

CEL15BRATlONEJtt , IN . HAC. . ECCLESIA; 

PERPtórv'O . OBLTGAVIT, . 

HIERONYMyS . ÉRGOLANÌ . ONESTI 

• -i ' V . j) . ' ■ ; ■ '\ • 

IVXTA . EARVNDEM . TAB^LAfeVM 

TENOREM 
PONBim.V]»E . CVRAiV.$r 
ANNO . PQJfTNI . imGQh^ì^lk ■ 
A questa. Chiesd a.wi annaso un altro 
piccolo Oratprio,,. ad-, uso 4i detta Gonoer 
|)«gQÌa. . 

M^tiPjjifA ùnizs. IHvL^ • 

Bljpriidi: IJorta a Sóle, TÌoino< ^ 
Uji, be^ parteggio ^. che gira intorriO' alla 
mura di Torri ta l^eva^i questa Chiesa^ 
Pu ;f§i))^iricata nel 15^5., come ''xio.taiu.'- 
nio, allorché grave pe&tilenza afflisse 
detta Te;rra; La Ghie«a no^ ha orditi^ 
alcuno di Architéttiira , ma La un beU^ 
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dispetto 9 ed è ornata di molte Pitta ^•e 
a fresco* :SL attribuisoono comunemente 
a Ventura Salimbeni. Ne è difficile a 
<5redcrlD 'perchè tengono molto delle 
sue iryaLnìete^ e. del $uo colorito. Il Pit- 
tore nptì vi Ila scritta né il feuo nointr , 
uè Panilo in cui le dipinse. 

ÌJ& .pitture, rappresentano Maria 
SS; con' le ihani giunte ^ alla quale stan-^ 
no intortìt) varj Angeletti, che suonano 
divergei strumejcrti musicali. Vi soiiopoi 
i^ Santi ^Apòstoli Pietro , e Paolo , i 

2uattro Profeti maggiori, ed i dodici 
rofòti tnitfori : quindi S. Costanza 
S. Sebaistiii^àó • S. Flora «^ e S. Rocco. 
In uii quadretto vi si legge. 

TVRRITA . OB . SPEGIALETM: . GRA^TIAM 
ET . LIBERATIONEM . A .PESTILENTI ALI 

•MORBO - 
THVSGIAM .DEVASTANTE . 03TENTAM 
DE . ANNO . MDXXV . EX . A^OTO . 
^ . DIVAE/ MARIAE 
. AD • NIVEg . DIGAVIT 
ET . DE . ANNO . MDÓXXXir . PROPTER 
' ÉAMDEM . GRAHAM . ACGEPTAM 

vt ; Memoria 
ìTetv^até . cdriLiPsA . rììvivi>ìgat 

MOPteRAto : REST^VR . ET . INNOV •' 
il (iVRAVERB . ANNO 

yVRRlTA . DE . AlfNO , HOXXVII . AW 
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AB . EXERCITV 

GOESAREO . BVRBONIO . DVG« . 

LIBERATA . EX . VOTO . DICAVIT 

,QVOD . ANTIQ VITATE . DIRVTVM . 

VT . IN . P03TERUM . SER.VETVR 

OPEBARII . INSTAURARVNT 

In altro quadro appresso leggesi 

TVRRITA . DE . ANNO.. AB . flOSTiV» 

GOEDE . ET . VASTISSIMI . BXERClTV» 

INCVRSV . INOPINATE . SVPERVENTO 

LIBERATA 
DIVAE . HARIAE . AD . NIVBS . EX . VOTO 

DICAVIT 

ET . NE . QVOD . VETV3TAS . ABSTVMT 

OBLIVIONE . SVBRIPIATVR 

OPEaARlI . INNQVARVNT 

ANNO ' . ... 

i Torritesi avendo sempre special 
divozione verso questo Sacro Tempio, 
óve avevano ricevuto da Dio per inter-- 
cessione di Maria taUte grafie, e bène- 
iìzj, vollero che anche se ne acoresoes- 
se il decoro. Mossero a tal- fine Tani- 
fno di Monsignor Giovanni Spennazzì 
Vescovo di Pieijza, a farne la solenne 
( jionseorazionc . l'ìgli si portò in Tar^ 
3Ìta, e il primo di Ottobre del l649> 
eseguì la solenne funzione. Se ne leg- 
ce la memoria appena entrati, in. 
iiihie»a.a maja.desjtra.. . j,. , ^^ 
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. v^ ' ^ .mar 

'BCGLESTA.1I . DIVaÈ . IfARlAE . AD .NlVEi: 
10ANiS[£S . tiPBNNATlVs . EPlSGOPVti 

PIBNTINVS 
CON8ECRAV1T 
VR. . ASGANIO . PACINELLO . TVRRITAB 

' {HlSaONYtfO . PyiiZBIiLO . IiAVaSKTlO 

BARBETTO 

PKOOBRIBVS 

lAOOBO. FANTAGCIO.AG. BART&OLOUAEO 

BRANDINO 

EGGLE^tAE . OP^RARUS 

TBSfPlBVS 

AKNO . S > SIDCXLIX . DIE . I. OCTOB&IS 

• Era già stata uifizìata per sei mesi 
clai Padri Siivestrini , i quali nel .161 6. 
l'avevano dimandata ai Torritesi per 
potervi fabbricare il loro Convento. 
Questi Padri avevano abitato in un^ 
antico Monastero sotto il Titolo di S. Vin- 
cenzo 5 lontano due miglia da Tor* • 
rita. Anche oggi si trovano gran fon- 
damenti di quella fabbrica nel Fodere 
eh.' è presentemente di proprietà delSig. 
Luigi Mazzoni; Abbandonato dai Sil- 
vestrihi questo vetusto lóro Convento^ 
bI condussero ^ come si diuse a Torrita ^' 
con ànimo di potervene edificare un 
altro\^ presso la detta (J blesa, Eat&a da 
loro la petizione al Magistrato di Tor« 
rita> qùe^i si adunò il di l^.Gennajo ' 
del detto anno i6iÒ. (G) e concesse ai 
postulanti questa Ukiesa per ^uarl»- 
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nella quale dovevano mantenervi al-^ 
meno due Menaci SacéiNdoti. IL dobu-^ 
mento autentico si riporta da noi al 
luogo qui sopra citato. I Silvestrini vi 
si trattennero per sei mesi abitaùdo 
nella casa della Fraternità;/ ma nou 
avendo sufficiente numero d' individui ^ 
lasciarono ógni idea di fabbricare, é 
d' intrattenervisi di più . 

Madonna della Pace 

Fra le altre Chiese , che sono vici- 
no alle, mura di Torri ta^ npi parlere- 
mo adesso della Madonna della Pace/ 
Tanto neir interno, che nelP esterno e 
architettata sul fare del Sangallo. E^ 
tutta a volta, e vi è anche il tambu-^ 
i;o della Cupola, che è rimasta imper- 
fetta. Vi sono tre Altari 

Il Magfi;iore era il Titolo di uii 
Canonica. to, il quale negli ùltii|iitem-' 
pi è stato soppresso • 

L* Altare che è nell» GappelU di -- 
S. Ercolanp, è di juspad renato , ed ap- 
partiene alla casa Ercolajii Onesti • La 
t^la di qi>est# Altare esprime la V^r- 
giiie , cdl Divin Bambino in collo : 
S. Ercolaao, S. Francesco, S. Andrea 9 
S, GiroIamQ, S. Caterina da Sien$^9 
j^. Agostino, e S. Margherita: V.e.Mf U 
xf attore £i:an0e9CP iSasiAi iri ha ttcrittt j 



ti siio .noQitf)* e Pamao 1567. Il tema* 
Altare neir altra Cappella» è del 8S«( 
Crooifiddo* Fu fondata da Bartoloio^i 
meo di Ackille di Torrita. Questa Fà^ 
iQi^Ua per esflérdi oggimai estinta 5 il par 
drogato di detta Cappella spetta alltt 
Famiglia Sì ni di Sarteano. 

Nelle bad dei pilastri deiP Altav 
ig^aggioré si legge • 

^PERABJI . ▲ . ^VNDAHEKTIS • AERE . ¥10 

fiTB.VXlRVNT 

Eùtratl in Chiesa a man ainistrfli 
In una pietra leggesi 

, P . O . H . 

«BMPtVK . HOa . AERE . PIO '. fiRBCTVW 

tLLVSTaiSSIMVS'. AC . RBVEÉRfiNDISSXlIV^fr 

, lOAN ..SPENNATIVS . EPISCSOP . 

■ T1RNTINV8 . XI . CONSBCRAVIT 

VBR . ILL VST . A80AMIO . PAGINELIX) 

PRO . M . E , D 

: WftttlTÀB « PRAETOKB 

^XERQNYIIO . PÀI^QLtiO . LAVRBNTIO 

BARBETTO 
BARTSOLOMAbO . GIANNINI . PRI0RIBT8 
IVhlQ '. NVi9K> . JLARGO . ANTONIO . FONANE. 

ET 
CAHIIiLO . PA8QTGGI . EGGLSStAK 

' OPERA R1I8 . TB8T1BVS 
A. . P . MIKIXLIX . Oifi . U . OCTOQ. f ' 

2^ Madonna s>eiia fonte, a euva 

^ ICra. bella Chiesa a buona archif 
«ettur» ò^ quella dellai Masdonda. del lai 
Fante a Giano della*, qnale abbiamo 
gi^.^jusi^to C9^.pa^7Ìt.)v Andmcpiettoi 
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V coasactata. ed ha tre Altari. Net 
maggiore vi è collocatala Imagiae del- 
la Vergine^ la quale è in molta venerazio^ 
ae . La casa dei Signori Gori Pannilini 
della Fratta La carnato a proprie suespeM 
il detto Altare, ed ha donato alla det- 
ta Chiesa una muta di candelieri di 
bronzo 9 ed una. Lampada consimile col 
gentilizio suo stemma. Nell'Altare a 
man. siniitra vi è la tela ohe rappre^ 
Benta la morte di S. Francesco Saverio^ 
con r Angiolo ohe a lui addita la ce« 
leste Patria. Il Pittore di ouesto qaa- 
dro fu Fmncejsco Frunci Uherico Sa- 
nese, il quale vi ha scritto iiuieme coi 
ttome anche Panno 1698. 

La Vieve vEccHfA oGtìi Madonna 
' ' DELL^ Olivo 

Dì questa Chiesa abbiamo tratta^» 
io a lungo a pag. 72* e segoenti. Or 
rimane a dire 9 che in essa dai Torri^ 
tesi si venera la miracolosa imaginedi 
Maria SS*, detta dell'Olivo. 

Tuttequeste Chiese sono decente- 
mente maiiteiiute, feduffiziate nei dì fe- 
stivi da un; Sacerdote che non solo vi 
celebra la Messa ^ nia assistevi il popo- 
li» nelle bacrameniali 'Confessioni . 
r -Altre piccole Chiese ed altri Ora- 
tori -trovansi sparsi nel distretto diq;ue*^ 
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•ta Terra. , che vediamo rammentati nel** 
la visita dell' Auditor Gherardini,g^ 
altre volte lodato da noi. Tali tono. 
La Ghiesa del Romitorio di S. Miche- 
le Arcangelo, e S. Antonio da Padova, 
fondata dal Sig. Filotimo Oreste Mar- 
torelli da Torrìta. La Chiesa di S.Ste* 
fano conferita dalla Comunità di Tor-< 
rita in titolo di Commenda ai Padri 
del Convento di S. Agostino di Siena. 
Zia Chiesa di S. Lucia di padronati 
della detta Comunità, mantenuta dai 
vicini Coloni. Isella Chiana la Comu- 
nità di Torrrita vi' ha la Chiesa di 
S. Antonio Abate ■ Due altre Chiese una 
di S-, Andrea Apostolo, e l'altiudi S.Bia- 
gio Vescovo e Martire, già Padronato 
della Nobil Famìglia dei Pini Sanasi, 
passata di poi ai Signori Andreucci. 
Vicino al distrutto Castello di Ciliano 
vi ^ la Chiesa di S. Lorenzo Martire, 
incorporata all' Arcidiaconatodi Torritft* 
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Pi ALCUNA PBRS0N3 

VIÒ ILLUSTRI 

CHE DOPO FRA JACOPQ 

TRASSERO I iiORO NATALÌ 
^ISLLX NOBIL TERRA DI TOBRITAj 

PARTE Illé 
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X^er render celebre una qualunque 
eiasi Città, o per sollevare dall'oscuro 
suo stato nn piccolo Castello, l»a3t»- 
che vi abbia sortito i suoi natali un 
Uomo celebre. Le Città diceva un Sa- 
vio non rendono decorosi i Cittadini, 
ma i Cittadini con le loro epere ren- 
dono celebri le Città. Stagìra non sa- 
rebbe rammentata nelle Storie, se il 
grande Aristotele non vi avesse avuto 
i suoi natali ì né Alessandro l'avrebbe 
giammai sollevata al grado di Città, se 
<juel Filosofo non fosse stato il suo mae- 
stro. Il nooie del primo ristoratore dell' 
arte musivarìa nell'Italia bastava aren- 
der celebre la sua Patria Torrita, ed 
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io non avrei riceYcato ài più; ma tm 
•oa Patria stessa, della quale Ilo do-* 
vuto discorrere mi ha somministrato i 
docttmenti di altri suoi figli che fecero» 
qnanto era in loro per rendersi degni 
di lei. j^e dunque bastava perchè fosse 
celebre Torrita il solo Fra Jacopo, non 
bastava questo solo per soddisfare alla 
Storia. Io mi studierò d'^ illustrarli p0r 
quanto assistermi può^ la verità, alla 
quale in ogni circostanza è stato ìhio 
TOopo, servire. Non tratterò, se non per 
incidenza di tante illastri famiglie in- 
ditene di quella Terra purché non ab- 
bi» ^potutorta lon> rttfovaTe"ÌTolnÌnfiU^ 
{ lustri. Tali sono ^li Scotti fi MeìanìV^ 



) i i^isti, i.Gagnacri^ i Clhiettrj, ì DaViV 
j i 5}utÌ4 i Perni, i Masòttf, i Tirfendt , i 
Pinzuti -ec-^utói tQtt<* queste? fa.iiììgìli9 ' 
estinte^ e disperse, non? vi è refftatò'tìi 
loro se non;*be il tìomei NertiméiKi fti-* 
ranno f^trte di questo diseor&o tantèr' 
altje Skiroiglie Nobili SarteBi; tche ;ict 
Torrita^ e per possessi abquiìstativi^'o^ 
per loro elezione amarono di abitarvi i^ ' 
Così i HaUnucoi, i Pètrucciu i iS^j^ìtii^" 
i Gaterini, i Buonamici, i Efiistii, i 
Con Prinmìini, i Rinieri de Rocchi^ 
<'d filtro, dalle quali trag^on^ «loltissi^^ 
ino decoro quelle contrade. IJonqtìeBt^; 
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«rt ettenze V9€fbzQu altri preamboli ^ entra 
in aiateria. 

Gtitifo Dt TAcca MoatJàiscHi Pecorai 
1 370. JUa famiglia Mpiiacesohi dei 
iPecorai di Tbrrita {Ugur^ieri Pompe 
j^anesL p. %. fi. 5o, n. jv.) fa ascritti^ 
4in.o vial Secolo XIII. fraie famìglie dei 
iiraodi di Siena. Da Tacco dei Pecor-* 
^yai Uasde la tua origine io Torrita il 
.fa«mo6o Ghino, del qtiaie ora noi t/at-» 
Jeremo. Egli era potente per le rie*- 
i^he^ze, ^he possedeva, fra le (jiiali 
j^O'ntava la Fratta , Poaiessc^ in ogùi tem- 
:po i^erlioéo, e pingue,; ed^nbertosissimo 
jii nostri tempi* he diWèt}2Ìoni nello 
-C{a^li fa sempre iixiioefsav, finché visse 
l(h Repubblica di Àiena^ , prodifli^r^^ dei 
disgusti notabili nella Famiglia à^ì 
ÌPets^rài;. Esèlu^i dai «supremi ftnori del / 
«Consolato di detta Città , cospirarono 
^ il P^qlre ed Jl Figlia alla ^ vendetta 
contro di lei. Si misera dunque a fare» 
delle scorriérie^ 4*ei doatorni de^U V^l 
di Chiana, che allora fra te |tc^4^ rp^- 
3ttdose^ e .sl;9^gnaTkti^ ave^vu vqaà4 m4 Ih 
H>olte selve, e «boscaglie. < Xa Repub- 
blica a^vvisata di tanto male di!»soldò a^i 
laro dalini più di seioentov eaTéUi, ed 
4in buan n^umero di mr^^nadierij^ e uel 
aa^o. ^li pQS€^ di guartugipn^ aeUa Pa* 

11 
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tria di Ghino. {Tonaitasi Star, ài Si&^ 
na p. a. L 7. pag. gS.) . Alla difesa del 
Padre, e del Fratello, Tarino altroi 
Fratello minore si riunì, e prendendo 
la scorreria per atto nobile di difesa,, 
associando ai loro disegni molte persó- 
ne a caTallOy si posero ad infestare lo 
htato Sanese. Spesso s'incontraTaooglt 
strinati al servizio della Repubblica con 
Je masnade dei Pecorai, e spesso seguii 
vano delle piccole scaramuecie . Ma i 
soldati Sanesi procuravano d^ invilup- 
pare i nemici. Accadde perciò, che es«- 
sendesi un giorno impegnati nella zuf- 
fa, tanto Tacco, che il suo figlio mi- 
nore furono fatti prigionieri . Ghino neJ^ 
la perdita si fece più audace^ e più; 
nero. 

Intanto i due illustri prigionieri 
vennero condotti a Siena , per subir la 
sentenza. Era giudice in questa Città 
' a quei dì Messe r Benincasa di Arez- 
zo, dottissimo Giureconsulto, e Vica- 
rio del Potestà. Il processo non andò 
in lungo, e la Sentenza, che il defto 
Benincasa proferì contro di loro,' por- 
tò che fossero entrambi deciapitati. Ese- 
guita la Sentenza, credevano iSanesi, 
che dal timore sanebbcsi scosso» Ghi- 
•no, e che sarebbe tornato alla obbe- 
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dìebza cleUa Repifbblieà; ina egli ^oU 
geva altri pensieri per la sua ménte» 
•aggiunse ferocia a ferdoia ,' si portò' 
«a varj paesi, gli devastò, minacciò il 
Jdoataniiata , ed era per piombare so- 
pi^ Si Fipra ^perla. qual cosa si fece 
jjiemiri quei Conti, NelP animo suo per 
•altro viveTft sempre la vendetta men- 
tirò di .Bemooasa . Accadde» intanto yche 
avendo cessato queato detto Giudice 
Je sue funasioni di Vicario del Pote- 
stà di Siena ^ fu chiamato a Romfi, ovo 
fu faitto Senatore di quella Città . XJa 
impiego di tanta importanza nobilita- 
va B^nincasa, ed accendeva sempre più 
il nost:ro Ghino per vendicare l'igno- 
minia, che con .la. morte del Padre , e 
del Fratello, aveva sparso sopra la sua 
:fam}gHa^£raBEtpa Bonifacio Viri. Ghi- 
no principiò :la. sua: vendetta contro 
-il Papa.XQtrò in Radicofani., e tan- 
ta ^ppe fare, e con le ^rmi, e col ter- 
rore^ e con le promesse, che rivoltò 
tutta quella « popolazione contro il Ro-» 
mano • Pontefice • Pensava però di tor- 
re dal mondo Benincasa. Informatosi 
delle funzioni del Senatore, del Palas- 
se della residenz^a di lui, e delle ore 
in cui sedeva &aì Tribunale , risolvè di 
andare ad aggredirlo nelPistesso Gam^ 
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jti(loì^H<y , tuentre ledeira pef ' dar lerSe^ 

Uà bel forilo ranflatt i^imttrocexf^ 
to 'Ùóiiiiiii a cavallo , tettendo ìdro ett^ 
fio, s'inoi^iifìnò i^lla volta di Rmiia^I» 
qliale efa pietià di terrore |>et It f er- 
fecaziòAi che si mo^evafao ^cmtTÒ del 
Ta pa. Gliino profittando di questa óe^ 
Cìkéìónt^ pentirò nella Città , entrò^nel 
lianipidoglio, e trovato Betiinca^ che' 
^rofierjva fiùa Sentenza gli fagliò la 
4èfirta. Inélifa'ndo in trìonfo ftotifra la 
^icca 'c(ne»<6 inumano ttofe^ in fsisccia 
^gli ntéW Ròinaiii^' d« ta port^ séco a 
4iad?cÒfani« {tAstfdU: scieita offficind 

L 1. jpag'. b6. «rf // Fulgasof. Dimoerà vtt 
^oiltento inq'nét CaMcUé^ fkcénitof^m- 
^rè ♦spedizióni de bvlòì Brati e nei àkh- 
itrriiio Pontifìcio 9 e neflloStatd Sanese. 
Vidfc ali giorno arritai^e in quell' Ai- 
titi^ Una numerósa óomitiyà, con bar* 
viaggi, e rióòbezze. Era quesiti Tàsbartè 
^di Olttgtìì, il quale ccìdduoendo i ìiìuoi 
^rvij'e portando tutti i diitfi comodi 
i^écavasi a iRadic^ofàni , per portarsi a 
^£1 Cjasc^ianó de Bagni a pa^éare quelle ac« 
ij'tìe per kleOtìi im'omodi di stomaco che 
egfl i Hofiì^i vtt . Obi no sì ^iece inccfntrò à lui ^ 
'It) 'ffcde spogliare di • Vntte ' le sue ric- 
iJbèaizèye lo jHrivò d^'ì^oi sèrvi. Cosa 
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««sMÌ€» v/)ii ;rli#^ Ghino *irAMte^ pt^aj^, 
voietp i» qn^^^te MìQQta^ne?. Vqì vipi^-: 
te inpltrato mo^^^ t«mé«;e ||i ni» p<?n 
ti^nza, e cows wpte :ra,duto ii» ;^io |}o^ 
tere. Ailora liapose FAjbs^te^* le ^rqi^i^ 
dei Ikigni di S, G*s0iajio mi aoUQ^ti^-; 
t;ff ìn^W^tid, d^imedipif Qttipacs pei rio^ 
<;oinodi del mio, ^tooiaco. G^s» aeotittj 
voi dìftse Taoco, n^l vostro atom^'Co,.^ 
lialori^e .di^a^petens^a 9 risposa l'Abate i 
>ebbiena: v^oi per questi incoinodi, dq» 
osiate venuto^; voi esplorata forse il «jio 
potere: voi eotreret^ in njx prpfoadfi 
<?arcer,e. Cjt)9Ì il ppv^i^oAbat^ doy^ ifiin 
hìre la peiia. G^inQ copi^^nd^ ^he aoi| 
gli fo«»ae portato aioiji^ cibo, è sola ei 
«parse d,l gt^^ inaiaci ^^r la <?arcere, air 
<5upc f^ve dure . Ogjfti dì faceva, yÌ8Ì;ta 
^irAb*te.5 fi tenera iSi^si glji pccfti »oi^ 
le disseminata foycL'ÀbMo temey.i 
da tti)* pairte, e.dfUraltTq. spellava,, poicb è 
Gldfot .iif0« glij 8Ì «Wjatra va d>8ii,mano . 
jgaPéU j&ii^l^eA^Q 1?, fmoie.^ e non. *vepd<> 
e^i falt:i;a «osa, d^^ spianicarè, chcquel)^ 
dittr^.fave, si lpr4 »» «ivvea^ò , e le lir 
p»lì . to^tl^ : linlj^f^^, Ghino nell§t pri- 
gi/t)0ft)5*e vedtt^.cw>;)iftu^jfite tiitte l^e f^? 
jrc astate \h* mpg fi<K? disp^ egli ^U'jAb^^ifj 
Q^^m iri»po«?5 9he poi» s^tiva più f 
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petite tale clie gli aveva fatto divoriti 
re le fave, che aveva trovate sul pavi- 
mento della prigione. Allora Ghino lo 
pigliò per mano, lo entrasse fuori di 
prigione, ed avendo fatte schierare tut- 
te le ricchezze dell'Abate j tutti i suoi 
servi, i cavalli , ed ogni altra cosa, 
che . quel signore aveva portato seco , 
restituì all' Abate tutto senza aver toc- 
cata, o alterata cosa alcuna. Lo ten- 
ne presso di se alcuni giorni, lo trattò 
con splendidezza. Ghino si fece cono^ 
scere all' Abate per un Gentiluomo 
splendido, e generoso, che solo trova vasi 
astretto a quel mestiere per le persq;^ 
cuzioni,che ovunque a lui si moveva- 
no. L'Abate allora abbracciò Ghino 
teneramente , e ringraziandolo dell' òt- 
tima medicina, che gli aveva data, e 
dalla quale senza tant' incomodi ripe* 
teva la sua guarigione, non lo avreb- 
be mai da se distaccato • Donogli quasi 
tutti i suoi cavalli , gli arnesi , ed altre 
ricchezze, ed andando a Roma tanto 
si afiaticò presso il Papa, che Ghino 
potè ottenerne la grazia. L'Abate ne 
Borisse subito all' inaspettato suo amica 
acciò incontanente si portasse a Brema 
^ehza alcun timore. Ghino vi andò, e 
4"u ricevuto con onore dal Papa, che? 



Ifl» creò oaraliere, e gli diede la «raa 
Frioria dello Spedale di S. Spirito di 
]R.oma,- nella quale morì (^Boccaccio 
Gior. IO. n. 6.) 

Fa menzione del nostro Ghino àn> 
<^lie Dante nel canto 6.del Purgatorio v.iù. 
Quivi Ara V Aretln , che dalle braccia 
Fiere di Ghia di Tacco ebbe la morte 
E V altro che annego correndo in caccia. 

Convengono tutti gli espositori del 
JPoeta , che Ghino di Tacco era di 
Torrita , ( vedi il P. Lombardi , il Ven- 
turi ec. loco cit.) Messer Beaincasa 
di Arezzo dice il citato Padre Lom- 
bardi, essendo Vicario del Potestàin 
iSiena , fece morire il Padre di Ghir 
uo. Tacco chiamato^ e con lui un suo 
Figlio Turino da Torrita, per aper 
tubato alla strada. 

r » ^ 

ACNESINA PeCPRAI 

■ ' .- « 

l35o. Spettava alla stessa Fami- 
g^a Pecorai da Torrita dei Grandi di 
Siena Agnesina, che si maritò con Cec- 
co di Meo degli Ugurgieri nobilissiaio 
Signore, e non volgare Poeta. (^Ugur- 
gieri Pompe Sanesi P. i. !P 18. n." 16.) 

Perdonerà il Lettore cortesissimo 
8^ rau^mcnt^ii^o io le nozze di . nt^ 
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do&na Torrit«e een tin nobilfa^ 
•imo Si^oore di Siena , che ai pre«jdel-^ 
la 8ua nascita, riuniva quelli di es^er 
Poeta, mi fo un pregio di riannunzia^ 
re una §u% canzone morale • 8pero 
tanto più ch'egli mi avrà per iscusato^' 
quanto che questa poesia prodotta aif 
tempi del Dante, vide per la prima 
volta la luce in questi giorni, nei qua*^ 
li molto disputano gl'Italiani su legra-^ 
zìe di quella primitiva nostra favellai 
Io la riportai fedelmente, come il chi 
Giovan Battista Boccolini la t^asmis0 
da Full {TUO al Benvòglienti il aa. Sct> 
tembre 1719. F^gli la trascrisse da un 
Codice cartaceo md. nel i35o*che ei fra^ 
le preziosissime sue miscellanee posf^e*-' 
'deva . Trovasi annunziata nei Capitoli 
dei Disciplinati del ift^5., chédo pitb-i 
blicai in Siena nel 1818. in 4«%, corre- 
dati di altri Testi a penna dei Seco^ 
li XIII. jr/r. e XV. a pag. 206. 
-^ Tìetro SnvfRi 

1 560. Nella milizia %x difitiase 80|yral 
4:utl-i gli altri sui conterranei in tem^ 
-pi meno remoti Pietro di Ser Giovan-* 
•ni Severi . Questi ardendo di furor rtar-' 
filiale, ce^pcava ogni occasi one per pò-, 
tersi distinguere. ITilitib, come Ventu- 
«iere «otto Chiappino* ^ì^^Alk al-^soéM 



^fòmo deir Isola dlì TffaiUà, allorché nel 
t565. venne assalita con yalide for^d 
dair Armata Ottomanna. 

Assidale e Pietro Micheli. 

1664. ^^ Famiglia Micheli lina si 
^ di qnelle, che nel Secolo xvii. illa- 
«trò più Torrìta. Di Iti abbiamo mol^ 
ti uomini che hanno lasciato il loro 
chiaro «nome 9 non solamente nella Tos- 
cana^* ma eziandio fuori di e^^sa. La 
Famiglia i^ècondio 1^ opinione di alcuni 
è un ramo della Nobil Famiglia Mi-? 
eheli Sanese, che principalmente fiori 
nel Seeolo xr.Moltfe ragioni, e con- 
ghietture possono assisterli • Troviamo i 
Micheli di Torrita, jchi amati Safiesi, 
{Gigli DiUrìo p.t.pag. i83.) egualmen- 
te che quelli i quali sono rimasti int 
Siena. Abbiamo i nomi di Famiglia 
tanto in questi , che in quelli . Cosi 
s^ncontrano spesso Pietro •> e Flaminio^ 
e Bartolomeo^ nomi celebri nel ram<» 
rimastone in Siena. Bartolomeo Michea 
li- Nobile Sanese ^ fu Dottore di De- 
creti- e Vescovo di Nòcera nel 14 So. 
{Ugutg. Vompe San. p. 1. T. 7./z.'*4i.) 
^^ieti^o Micheli fu Ambasciatore dei Sa- 
neai a Roma a Niccolò V* e vi mor^ 
nel 4449. (f<i. loc^cit. TI iSl n.^T^.)nU 
»ro«^etre Am9>a8CÌatoread- Eugenio tV^l 
(li. loc^ cit. p. a. y. 24* pOLg. 49O 
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Ma comunque siasi , noi finiamo dl^ 
attenerci ai docuinenU, e da questi èap^ 
piamo di certo, che ^er Gaspero Mi^ 
cheli di Torrita fu Padre del Dottore 
Flaminio. Questi nacque circa il i55o« 
fu Notare di sommo credito ^ e coprì 
in Siena il posto di Cancelliere del 
Iffagistrato dei Pupilli, detto altrimenti 
del Placito « Uomo peritissimo della» 
legge, e della notarla, rogò una prodi? 
giosa quantità di Istrumenti, come si 
rileva dai suoi Protocolli, che riem-* 
piooo uno intiero scafiale nelP Archivia 
Generale di Siena. Essi principiano 
4]|al i56if. e durano fino al 1621. (I/z* 
ventano de" Notati in detto Archivio) 
Visse in quel tempo un altro Flami- 
nio Micheli del Ramo della Famìglia 
Sanese {loc.cit. air Indice dei Not'arL 
Rogò ristrumento nuziale di Francesco 
ErcolaAi di Torrita con .Lucrezia fi* 
glia di Gaspero Micheli , che f^ Padre 
del Dottor Giulio, dal quale nacquero 
Annibale e Teofìlo* Questi si portò i|i 
Vienna,, .e fu dichiarato Corazza d^l 
Duca Ottavio Piccolomini, pas9Ò poi 
al grado di Gorùetta, e nel i66i. fu 
fcctto Tenente di Fanteria. (Ghervrdin. 
visita ec. ) Annibale poi fii contempo- 
iraneo delP Avvocata Francesco Pini di 



%ncìgnd.no^ dal quale. viene degna men-, 
tè elogiato* {De situ Clanamm Sene^, 
gaUide 1696.1/1 8. apa^\ 69, Ivi parlando; 
di . Tor rita ^Ad occasum ^ dJLc^ ^g^i 9 Turi 
rita^ quasi vi Turrium. Patria Moder^ 
Ai Anmbalis Micheli^ Ravennae Au^ 
ditoris^ oc Generalis ad crìrmnaliq. 
Auditoris. Anorchè fu stampata la se^ 
Gohda parte del Diario del Gigli, Anr 
niJbale ancora viveva; poiché^ egli scrive 
{loco cit.) Annibale Micheli, Sane se 
applicò alla professione con tal mar-- 
ca di rettitudine.^ che fu dal .vivente 
Qrandttcachiamato a sedernellaRuo^ 
ta Criminale Fiorentina^ donde passò 
a quella di Genova per la seconda 
volta. 

Studiò la legge sotto Flaminio del 
Taja, che fu poi Cardinale, e sotto 
Kaffaelle Petrucci {Deliberazioni di 
Balìa ao. Ottobre 1648. /oZ. 2.85.) es- 
sendo allora questi i due luminari delr 
la Giurisprudenza nella Università di 
iSiena. Forse mentre egli era nella Ruo-: 
èa Criminale di Firenze sposò la Si<- 
jrnora Caterina del Sig. Bartolomeo 
j^anzi, dalla qiiale ebbe un figlio , al 
Cjfuale volle dare iL nome di ^Pietro. 
Fu questi levato al Sacro Fonte il ao^ 
'Ottobre i685; ìaS. Giovanni di Firenze. 
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^memone di casa Efcplaki n."^ 5^) Pd 

«ache qaedti Dottor di legge ^ edaven- 
^o seguito il padre nella Provincia del- 
la INarra, pare che colà passasse isuòi 
giorni, senxa ritornarsene pia in Toscana^ 
i^ippÌQQio solo (^hettetu coniuiiÌ€atax:i 
«/ (). ) ch^egli morr il dì io. Aprile 
l^SOk nel Convento dei Padri Gappnc* 
Cini d^ Imola in conoetto di Sfintità. 
Fare ohe non appartenesse a detti Pa- 
dri ^ per Istituto 9 4Qm per divozione* 
Aveva sia istituito suo erede univer-* 
sale il Sig. Andtea Zampa di Porli, 
neir ultimo suo testemento del i75o. a 
rogitp del Dott. Ignaa&i^ Tummi di detn 
ta Città {^loc. qit.) Egli era Pittore j e 
in Forlì 5 e altrove lasciò molte opere 
it blio^^ed a tempera* Fu molto spiri-* 
toso nel toccare a penn^^ e questi, f or* 
se ftèrono i primi suoi princip) della 
pittura. In Torrita se ne trovano per 
quelle case, ed ufi bel tocco in penna 
esisto in oasa Ercolanu Molti dei quali in 
una caiitella ne i!ega:lò alla pubblica Btf 
blioteca jdi ^bena il llk>tt. Pietro Barbieirt 
Pascucci) che rìmieikdoAl la perizia delr 
la i^gge il genia per la Bf Ila Lettere tror 
vasi inSi^aa a^è eserciiarela professione 
Ijegale, con due suoi figli aibbediab^ Dotr 
toii dell'uno^ e delP altro Diritto. Fa 
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seppellito il ca'dateré di Fietìio Michèli 
yicHita da Cap{>aceiiu> «oellà G^ied» ^ 
4etti Paiidrì eoa là iicrtaklae 

P . O . M , 

PETRVS . MICHELIVS . fiTRVSCVS 

iVRlSeONS i 

ÒÈilllRE . WlTTÀtE . . ÈtfNlTAt E 

' ^ÒNSPréW.^ 

llJ*rBR . tfA^PVCfefSlOS ^Ì?0!H€DRNELf* 

^ ^«YSQVM ; DÈIN . VIXERAT 

• < MORTVVS : ^OONTVÌIVJLATVS . EST '. » 

: aetajt i ANNO Lxi V . IV . lav* 

Ghino DI Forese 
. Fórse appairteiitie ftUa' celebre fa- 
miglia Pecorali, qrtieì Ser tJbinò diFo- 
reée <li Tof^rifc»^ éhe 1q nostre Siotie 
ce , 16 'hanno datò r per nn -celebre Giù- 
rìdj^erito. Ei TiveVa ìkoX i5Si. nel qua;! 
ttnno traiamo airer\e<^i VogiEirto ;in iiie* 
aa uno Mrum^ntò dfi emione del Ifc^ 
i]f«l9tero di S. /GiaTaàibattìsta , fuori di 
Porta- a FoUpqipa -eon quello di S* Spi- 
rito dei Padri Celéétini {Berivo^lienr 
ti MtscelL T. ». A^ V. 1.) 

BERSARlilfiO Dì SÉk^ SAffO 'l>k WoRRITA 

i:498/Eran^fiitt»tÌBaimfe. le irfiicMtan- 
jfcé deliti Gittà^ di Hit^nà, qùiando ilCar- 
'dio%kl FrancfeVorpicecil Olili ai ascese al- 
^ la Canetjra di S: Piefto cpl noiue i\ì 



/^7\ . . ^ .* 

Pio LlT. Il gran PandoTfo Fctmiccr, etici 

xeggeva cai sao consiglia e potere ìm. 
Patria, si dava <^m premura per ri- 
diiainare le scienze al loro splendore^ 
e per nobilitare la Città con Professo- 
ri^ che spandevano fama per tutta la 
Italia. Il Ruolòy ohe noi abbiamo com-- 
Binato 9 che principia dal 1^43.-, et se 
ne viene fino alF anno presente (^m$. 
della Scrittore pressa di esso irt foL 
mctssìmo}^ dimostra , che Lancillotto 
Politi 5 Pietro Marini da Foligno, Fran- 
cesco da Trevi, il Sermoneta, Tito da 
Sutri,^ Bulgarino Bulgarini , ed altri 
leggevano dal 149^* al i5it. ih que- 
sta nostra Università 4 Fra questi tro- 
viamo a dì 13. Giugno (14^8^.) iBer- 
Ttàrdina di Ser Sano da Torrita (Ijfiit^ 
dei Cottstglj di Balia TèelVAreh. delle 
Rifai magioni a detto anno ). Bgli è 
•lo stesso, che nel i5bg^ fu dalla Gat-- 
tejra^ d'Istituzioni, trasferito a quella 
^di .Ordinaria Canonica , con lo stipen- 
dio di fiorini 60. Fanno (ivi pag. 74.) 
Reggeva allora la Chiesa Sanese 
Giovanni IV. de Piccolomini, Nipote 
di Pio ÌIL che Leon X. creè poi Prete 
Cardinale di SL Balbina.. (^esti segub- 
ta la morte di Antonio Berzini abatQ 
Hosaao ^ao Vicario Generale , volle ^ 



'ielle in tal jposfeo e dignità tanto nello 
'spirituale, che nel temporale succe- 
desse Bernardino Mólandi di Torrita, 
Canonico della Metropolitana. Si vuole 
che in compagnia del suo Vescovo in- 
tervenisse al Concilio Lateranense, ce- 
lebrato sotto il Pontificato di Giulio IL 
ir PAdre Ugurgieri nelle .sue Pompe 
Sanesi ci ha tramandato di lui le se- 
guenti notizie . {parte 2. Tit. 1 6. n^ qGv ) 
Bernardina Molandi di Torrita, Terra 
di Siena, celeberrimo Giureconsulto, 
che essendo ancor Canonico della Me- 
tropolitana di Siena, ter vi di Vicario 
Generale, in temporale, ed in spiritua- 
le il Cardinal Giovanni Piocolomirfi 
Arcivescovo di detta Chiesa, il quale 
l'ama cotanto, che gli eonfert ricche 
prebende. Eresse ai sruoi Genitori un 
Sepolcro nella Chiesa di S. Domenico 
di Siena, avanti alla Cappella dei Co- 
lombini 

Sigismondo Ssi^Eirr 
Abbiamo dallo stesso Scrittore {JPont- 
pe San. p. 2. T. ag. n. aSg.) che nelV 
inoltrarsi del Secolo XVII. fiorì Sigis- 
mondo Severi da Torrita, Terra di Sie- 
na, uomo di spiriti marziali, il quale 
cercò sua fortuna col mestiero delle 
aarmi. Per questo mezzo rese la sua con- 



\l6 

dizione molto txi^piruai^' e asftai chiaF^ 
il tuo noinc« Nel ^655. fò Tatto Ltttì^or 
tenente di nim Gofnpagirift molto rag- 
guardevole di Cavalleggieri^^ dttlla ^ita-* 
le <fgli piglia concedo dopo di^é stnni ^ 
Tornatasene a Tojrfìta, eri godeva il pre^* 
mio delle sue fatiche^ quando ranna- 
ta navale di Francia 9 <;oinandata da^l 
Ifaresciallo Migli^re^e Du Pleasisr Pras- 
si in,, atta eco , ^ ^^oggiogò Fiora bino, e 
Portolongone, Piazsfre degli Spagnoli nel* 
ìa Toscana. Ciò accadde ranno 1646. 
Udito tutto ciò il Severi 9 ardendo èemr 
pre di marciai furore , iMlegnando di 
matcire nelToado, piglia la bella opcah 
•ione dì tornare alla ntiU^a* Diniaur 
dò a Sua Maestà Crisiianisdima di a?e|^ 
l'onore di poterla seivire nelle, me pò* 
derdse armate. Il Re^ bene informato 
delle qoalità del. nostro Sigismondo ^ 
inalzd^ subita ai grado di .(^ìapit^no di 
Panteria. Dopo questa sua pr^hoapior 
ne, non abbiamo ulteriori', notizie di 
lui , che- forse cessiV di virere nel eamr 
pu della gloria . r 

LUCA, DAVITTf 

nS^Q. Vìveva bieingì in quel mede- 
simo tempo Luca Davitti da Torrita^^ 
Ejl^K aveva fatto 1 suoi studj nella Uni^ 
V4?rsilà. di Siena «. Livonio Bu^ttQiì djt 



^Xitidgilano là ebBe a maésirò nel^ Men^ 
dicÌQa Tearica. Lo esercitò ia medici^ 
ea Prattioa Adriano Moreschini di 
Arezaio^ e nella NotcHnia Girolamo Mi- 
netti della detta Città {Ruota de Ptx}^ 
fessoti pag* 1 ao. ) Ricevuta la Laurea 
dottorale volle portarsi in Roma per 
tentare maggior fortuna • Trovavasi al-* 
lora in quella Metropoli Ascanio Fi-^ 
gliuolo di eSilvio Piccolomini, il quale 
-dopo la elc:BÌone di Urbano Vili, al Sòn>* 
ino Pontificato, si pose al servigio del 
Cardinal Francesco Barbarini Nipote 
di quel Pontefice. Con la protezione 
di questo d^no Prelato, potè il Da- 
vitti fisirsi conoscere a varj Principile 
Cardinali . Fra questi trovavasi Fran- 
cesco Gennini^ il quale era molto siow 
!ce tto ai Romani , ed aveva special iwx>te^ 
zione per i Sau^i^i» Questo Cardinale 
èra nella elezione d'Inn€K5ettioX.ed'eb- 
l>e ftSu voti ^ suo favore. Anche Ales- 
sandro Bichi Cardinale trovavasi tn quel* 
la Metropoli, quando il nostro Da vit- 
fti^ credeva essere: «iunto al cólmo deK 
la sua fortuna. Meditava non sf^za 
f^ndaniento di esaere fatto Archiatre 
Pon ti ficio« Innocenzo X. Ib vedeva as^ 
fai bene, e gli .era accettissimo. Xa. 
morte lo ra^ì a si beliiqf sperane nel 

la 
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^647 Vrdasi il P. Ugorgieri {Pompe 

danesi p. a. pQg. Si^o.) Questa Fami-r 
jglia, negli anni i5i3« era molto faeal^* 
iosei {Libri della Lira del i5i3. didet-^ 
ta Terra). Fin dal 1478- aveva il pro- 
prio cognome. Nei 1576. ai ^4* di mag- 
gio 8Ì laureò in Roma Lorenzo Davit- 
ti di Torrita, come ne costa daldiplo-* 
ma autenticato 9 rogata da h'er Paola 
Saneia de Santi Romano à^egretaria 
del Collegio degli Avvocati {^Vecci loe^ 
cit. pajf* i33.) Aostino di Lorenzo Da^- 
vitti fu tmo, dei T)e|>utati per ricom- 
pilare gli Statuti di Torrita «otto Ce- 
timo Medici Granduca 11. della Toscana. 
Giovan Battista fi av itti 
Alla metà del Secolo X VI H. viveva. 
in Torrita il Dottor Giovàn Battista 

-Davitti, uomo di molta perizia: nella 
Ginrispradenza . I suoi cohsiglj veni- 
Tano meritamente stimati « Ara^va mol- 
to la sua Patria » e ne radcoglieva ogni 
memoria , 11 Gav* Antonio Feccia nella 
sua. Storia delle Città , e Terre dello 

•Stato di Siena 9 ms. lo loda moltissima 
e confessa, che da lui ricavò tutte 
quelle notizie^ le quali ha scrìtto sa 
la Terra di Torrita. Così a pag. III. del 
T^ xii Porrò davanti^ dice egli , V esatr 
tissima relazione , ^ che ^ mi ha sommir 



^79. 
histmto P erudito Si^. Dottore Gio^ 

V^n Battista Davitti di questa Terrà 

stessa ^^ alla qnùle (relazione) totale 

mente mi riferisco . Si divertì ancora 

in Poesìa, e come vedemmo a suoi tem** 

pi fu iostituita in quella Terra, V Aó* 

^ademia degli Oscuri^ della ^uale ab^ 

liiamo parlato* 

GiovAN Francisco Èrcolant 
La Casa Ercolani, alla quale sì 
Tinnì per taezzó dì primogenitura l'al- 
tra Famiglia Onesti, la troviamo nelP 
Archivio Generale di Siena, imparen- 
tata negli andati tempi, con molte fa-- 
miglie nobili di questa Oittà. Riscon* 
trasi ancora, che molti di questa Fami- 
glia hanno servito la loro Patria p e lo 
^tato in impieghi civili, militari, ani* 
ininistrativi ed ecclesiastici . Anche 
quest^oggi alcuni di detta Ptfijìiglia co- 
prono in Siena , e altrove V impiego 
di Ministri Esattori nella L e R* "im^ 
ini nist ragione del Registro, ed in Tor- 
xita è Gonfaloniere nno dalla ri pristì^ 
nazione di questo impiego il Dott« Pao^ 
Jd Ercolani Onesti . 

i555. Il Dottore Andrea Erco^ 
lani di Torrita , trovavasi in Siena 
&eii555. Aveva contratto buona fkdtvh$ 



N. 
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tu colP Arcivescovo Erajieesco làB^ndint 
uomo di molta probità^; Quando qtH&itéi 
Vescovo 9 vide che la . Patria , avefva 
perduta la sua libertà nel 17. Aprila 
di detto anno partì da Siena , e giurò 
di Aon. ritornarci mai più 9 se non uèl 
caso 9 rlie ella fosse ntomata di se Si«^ 

fnora : non redeam in Patrìam 9 nisi iU 
eram (Pecci Storia del Vescovculù 
di Siend p^g^ 552 ) Andrea partito 
||uesto suo Protettore , tornossene à Tor- 
nita , ove ebbe un figlio , al quale pose 
il nome di Gio^ Francesco nel i56ov 
Cresciuto il giovane fu mandato a Sie^ 
Da 9 ove fra gli altri fiorivano i^lloi^a 
nella Upi versi tà degli stud; Gelso Bar- 
gagli, Giugurta Tommasi, Ale^aodrcr 
jruraminÌ9 Lìvonìo Rettori, e L»elio 
SI arrétti ( Uwolo dei Professori dal 
1578 al i583.). Ottenne Giovau ^ra^- 
eesco la laurea , e tornatosene a Tori* 
Tita contrasse gU Sponsali con Lucre- 
zia figlia di G aspero Viìcheìì^ {vedi dl^ 
la famiglia Micheli) Francesco fu ri^ 
cObiama^o in Siena, ed ascritto nel Col- 
legio^ dei Notari. Nel 1594* fu fatto 
Cancelliere del Conjaistoro. Nel libro 
Leone Till. al nuviero 63. troviamo la 
0Ua firma negli atti del Senato Joan^ 
jMslSranciscus ^Doct&ns Andntouè S[ei> 



etttdfiV' de Tótrité^ scriba Corisistorii 
là iiWrò é in pèr^ramcna, ed è tvitté 
àdoi*nà ài miuiaturc, e pitture néllW 
magjgiòr parte tja Francesco Variai ;^ 
Forse* in quella occasione contrasse 
aÉtici^ia con <juésto Pittore, il quale 
tornando d^' CaBtìglion Fiorentino 5 ove 
dipinse mólti quadri assai bene, si fer- 
mò in Torrità, sorpresovi da graVe ma** 
lattià« La casa Ercolani lo ricevè, e? 
trovandosiì ospitato così eomòdàmente,* 
ed assistito con • premura ; guarito daT 
«HO malore, voile dare air ospite sudf^ 
cortese uria riprova della sua gratitu- 
dine. Esisteva nella Chiesa della Gptiu 
pagnia di detta terra sotto il Titolo 
deir Annunziata , una téla di|>inta da 
un ignóbiliésimo Pi'Étóre , esprimente il 
Aiuterò deH^Annttnziàztone. Il- Vanni 
ne i^igiiò^ ridevi., ^ tròUe coti-' là mae-^ 
^triu dèlìsfuo pennellò plngtervi'il ^liadro^* 
tìhe òggi si 'fiPnfitìVèlri fra le pitìf belle? 
«Jùìtf òpef^. Eaifete ttfei*' AWar itta^gì^re? 
déllk &étt^ (Sbiii^àgtiia , é^ ad^ esso nejrl? 
Alkfcrf^iàiteVàtì^i fA«n8Ulft^ due tele che 
dlcoasi ^dVlk* sWMa del Tizziàrio . QueU 
l?t^ tei à, ' dalM*^ quà!le' il Vaflinl rie tra^à^ 
il ^etóierò èii^e^' tiitt^orfe ih baSéf tìr^* 
i^ltfni',^ ' éberie^ riti •nióniimetì io* étìlk f ir^ 
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Nobìl Pittore. Questa Famiglia «ccreiahi 
be ancora di alcua^ a<!)ziatare la de%-' 
ta Chiesa, come ti è vedato aelle beri* 
zioni in marmo, riportate qui sopra da 
noi. 

B. Marco Pecorai da Torrita 
1460. Fra i pregi P^^ singolari dejL 
Popolo Cristiano fu sempre reputat<> 
quello di aver trasmesso trionfanti Cit«! 
tadini i^Ua gloria celeste. Ogni Città ^ 
ogni Terra 9 ed ogni Yilla^possiamdire^ 
si dà questo bel vanto, e studia ogni 
via per tramandarlo alla memoria dei 
posteri. Torrita, Terra nobile, e tanta 
distinta nelle Storie, e nel valore de 
suoi Cittadini; vanta il S. Marco dai 
Pecorai, antichissima sua Famiglia.^ 
ascritta fra le magnatizie della Citt^ 
di Alena. Foche notizie di lui ci hanni» 
serbato gli Storici,, e ciò potè facil*^ 
mente accadere^ perchè essendo amanta, 
quest'uomo di Dio della (solitudine ,. e 
dell' altissima umiltà, non comparvf^ 
mai grande nel consorzio desìi uomini» 
Egli abbandonò le. ricchezze della proj* 
pri^, sua casa, per ziascondersi nello 
squallore del Chiostro. Correva il Se-* 
qolo XV. e cresceva a gran passi la rer 
goìare josservfinzadei Frati mimpri^sot-^ 
^ la scarta di S« Beraardipo da Sienar^^ 
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Matòd fu' un» dè^sttbi segaaoi, EgK na-* 
scase la sua vita mortale nei picoòli 
Conventi 5 nei quali amavano passare 
r loro giorni cjuelii, cke studiàv^ano P 
abiezióne della Croce. Vi è chi crede, 
che il diletto soggiorno di Marco fossa 
^ il Colombajo^ piccolissimo Conventi dei 
Frati minori del Montaimafca.( Zéff^rtz 
eomunicataci n/ 6.) Fu quésto fon- 
dato nel 1221. dal S. Patriarca. Fran- 
cesco, sotto il titolo dell^Annunziazio** 
ne di Uaria SS. ' Itioso solitario , ia 
mezzo ad opaca selva, sfregato da 
<qiualunque consorzio umano, accomo^ 
datissimo per la contemplazione. Quivi 
fiorirono in odore di gran Santità Fi-, 
lippo di Castiglìa compagno di S. An- 
tonio di Padova: Onofrio da Seggiano 
maestro di S. Giovanni da Capistranor 
Guido da Silvena: S. Bernardino dà 
Siena, e 'molti altri i nomi de quali 
non racconta il- Wadingo (a/2/z. j7^f/^«^ 
y. a. pag. ^ 5 /2.^ xvìN.y L'empia setta 
dei FfattoelU ayet» potuto penetrare* 
ahdohelin queisto' abituro; iqiiando il B/ 
T^mmaBO>Bellacci da Firenze potè ot*- 
tenere da: Martino Vi nel 1447- di dis- 
eaccidrli^i'ed impossessarsi di tutti gli- 
a'ttri ' iCMiVenti , - ne quali quel mostre^ 
d'iniquità 4Ì erar liascoéto. iC^À la:na.^: 



•oente osservanza si dilata nei Còftv^en^.: 
ti di S. Francesco di Scarlino ^ di*.; 
S. Giovanni di Gavorrano^ di S Bene*- 
detto della N^ave , di S. Pietro di Sean- . 
zanO) di S. Francesco di Radicondoli, 
del Colombario, e di 8* Gerbone dell* 
Isola deir Elba, (^oci loco cit. ad,' 
Qjin. 1447- ^- XXI li. ) 

Marco si 'dovè trovare, fra le nuo-^. 
ve famiglie^ che .furono destinate in 
questi nuovi Conventi: (^Lett.comufu^n 
calaci n. 6.) le sue virtù ne lo rende-^ 
vano degno. Passò intanto da Siena S* > 
Giovanni da Capistrano,. che recava si\ 
a Roma nel .1449* ^ secóndo Capitolo * 
generale dei minori Osservanti. Maria^ 
no Soccini famoso Giureconsulto Sane*:. 
Be^'fece replicate istanaje pressò deL 
Santo, acciò avesse . voluto concèdère 
a lui la facoltà di. edificare, un Gòn^ 
vento 9 per i suoi Frati Oiaservanti nel. « 
lionte £albino,vicinòad;Asinalunga« li 
Santo condiscese^ alle preghiere d^l ve-' 
nerabile. veciftiio, ed in poco temptf' 
venne ultimata quella faU>rioa* .Eù!el*:; 
la^ pojsta sotto gli attspic) , . e la< invoca* 
ziofie di Sfarla' Santissima.. Furono des^ r 
tim ti dodici Religiosi ' ad ;abitaTÌó^^i(^^ 
]Uarkuio prima della^aua ^ mortai iohése^i 
gii2 nel 1467*. ebbe il: «ontentó. di 1 rè^ 
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^T^ rìpieùa quella stia fabbrica iliper-r 
sene timorate , e di Religiosi zelantissimi • 
Così furono appagati ì voti del suo ciiore 
che tutto ardeva per la pietà e per 
proteggere i poveri^ le vedove: e i: 
pupilli {Uguìg ieri Pompe Sane si p. i. 
Ti 16. n."" 63.) Fra quei Religiósi tro- 
Vossi il nostro B. Marco, le virtù del, 
^qu ale sonò bastantemente conte, pres- 
so gli Stotioi dell' ordine dei Minori , ? 
(Wading. loc. cit. T. xil ad an. i449*^ 
ai.4^0 ^Ttùrus Martiràl. Franciscanum 
ud diem 3 % . Julii . Gon zaga de Origine 
Sefaph Réti g.P rovine. Tìts^iae pag.<ilfi. 
Oigli piano Sanese part. 2. nel Cata- - 
logodeSS^ e Beati al 3i. di Luglio 
Hoc tandem rao/zasfeno , dicono il Wa,-. 
dingo 5 il Goneaga , e T Arturo , Hoc ; 
tàndem monast e rio (Sinalongae) vene-, 
raòilis Pater fiater Marcus Pecora- , 
fius^ sai Cina camis solutus^ ad a^t ìUì 
nigravit. Cujus devotio^ atq. humi- 
litas cum charitate conjunctà incre^ 
dibile.s fuere ' Hic sepultus e^t^ dice 
L'Arturo B. Marcus Pecorarius^ admv^^ 
rahili pietate ^ humUitate^ et chaiita^ 
te praeditus. A ragione dunque può 
gtoriarsi . Torrita di aver dato i nartali 
a qaeato^Eroé . di: tante cristiane vir- 
tù 4. £d qI^I :£base« dato .purei a^ lei\4l> 
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poter trovare quelle spoglie be&té pei^ 
Sollevarle dal laogo occulto nel qua-«^ 
le . giaccìon sepolte , ad un luogo de**^ 
cente ^ e degoo dpUa sua eterna me^ 
moria. 

P* Agostino Astisi 
1680. Circa la metà del Secolo xvit; 
da onesti Parenti nacque in Torri ta 
Agostino Aetini. Fu egli educato nel- 
fla casa paterna ed ascritto alla mtliziai 
ecclesiastica. Era Vei^covo di Pienza^' 
nella Diocesi della quale milita la Ter^ 
ra di Torri ta, Monsignore Giovanni 
làpennazzi Nobile Sanese del quale seri-- 
ve rUghelli (^Italia Sacra T. 1. parte 
ài pog". 98, ) summa prudentia , atqu& 
integrltate^ ojfuiibus boni pastoris or^ 
namentis instnictus , liane administratì 
Bcclesiam , indólisque , ac morum suavU 
tate^ majorum morum suavissimum gè-^ 
mis adumbrat. A questo Vescovo stava 
molto a cuore ogni vantaggio della sua 
Chiesa . Il più bello splendore di lei sono 
gli Ecclesiastici . Il Vescovo aveva ogni 
cura per loro , attendendo alla loro disci*^ 
plina, al loro studio, e premi andontf 
i* veri loro meriti. Queste sono in gran 
parte le vere cure delVc^ovado. Ognu^ 
no si afiatica per rendersi meritevole 
della grafia del $uo Vescovo ^ e deibe^ 



loefizj^ clie da. lui, possono ott^Diersi . Ste* 
jile è .ogni altra cura , e se rendesi tW 
«onda partorisce disgusti , dispiaceri, Q; 
discredito del proprio Pastette . L' Àetir 
ni si trovò: favorito, di un sufEcientQ 
talento ,, e seppe, corrispondere all^^ savia^» 
^ime mire del suo Prelato. Egli_per(> 
pensava ad^acqii^ietare^e ad appagare 1» 
eua inolinazioné, che lo portava al ri^ 
tiro. .1 Padri Airostiniani avevano uà 
«elebre studio nella nobil Terra del 
Wo-te-amavinp, V in Tpmta pp„edr 
^ano alcuni bepii Padri del dett^Or-- 
4ine del Convento di S. Agostino di* 
Siena. L' Aetini . 2|.veado pojtuto cono^, 
i^erela Religione di quei Padri, sen^r 
t^Ì8$i portato ad ascriversi al loro Isti-^ 
tuto, e coir annuenza dei suoi genitori 
tì si arruolò Fanno 1675. hiena fu il, 
primo Convento , ove fece 1 anno della. 
4ua prpvazione. Vi è chi ha jsupposto^ 
<^hp facesse il noviziato nel piccolo Con«« 
yento di S. Agostino di Castiglion Fi o«» 
renjtiuò » Ma V opinione jpiù sicura è di 
poloro che credono, che lo facesse ia 
^iena, ove tut^o trovavasi uniforme^ 
mente, a quanto prescrivevano le Co-* 
^tituzioni di queir Ordine . Fioriva al- 
lora quel celebre Istituto anche inSie- 
C^ , ed era Generale delP Ordine il 
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F. Maestro Niccolò Oliva ^ Alunno df 
ònel liotivfcnto, e poi Vescovo di Gor- 
tonsl. Un certo P. M. Antodio Frances- 
èbini Nobile Sanete, aveva principiato 
a raccorre dei libri, con l'intenzione , 
di formarne una libreria quando ildet^* ^ 
io Padre Generale fabbricò dai fondai» , 
menti 9 ornò ed arricchì di opere, spe-» : 
<^ialuieute sacre la Biblioteca di quel » 
Convento , fino al numero di dieci mi-^ ^, 
tu volumi. L'Aetini aveva veduto, seb- 
Lcn novizio la celebrità dello studio r 
ohe in quel Convento reggevasi , i pub- , 
Blict esercizi lettefarj^ nei quali si éser- ., 
citavano , e V opinione in cui erari te- 
nuti gli altri firfudj de Regolari della, 
Cit't^ • Spirato r anno del suo noviziato 
cfd emessa la sua solenne professione 
venne destinato al Mòntetfansavino. I , 
siioi sifudj fiiròno' pòsitit'i, avendo' spie^ 
gato uri talento à^giiistato, ed: un in^ 
dwlfe dòòjlÌBsima'. In qtìel Convento di-' 
fdiàfe Vatie Tési • é d^fedte buone speran- 
afe de* sifoi avàrizktifènti . Appeaa cHe 
tìH iiii'zìitò Sacéi^doté i' è' oftteritie' il gra^ 
dò di Bkècelliere'^àsst)* in'Pèrrigia^^over 
difese' artVé^ Tedi*, éòii' plàu4o^ à& subir 
Fra ti , è dèi dotti et c^tf élla Città . Ven-' 
lie pbi destinato peV jffàìestrò dei^* No-v 
Vrz; iti vrfrj* Gouv'entir Aaàb primiera*^ 
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weBte io Ancona; ^i U* ftcuoe^Diut^ Lp 

sua probità, fu chi^^ato iq l^erugi$^ 
^ poi in Bologiia. fSlpandevft j^ qu&lten;vr 
pò molta fama di ^laatità il GofivepJbfì 
di Lecceto presso Siena, ed il jP. .Ans^" 
brogio Landucci; Vescovo (ii Cojrinto^, 
e Sacrista Pontificio, c^roavA ,ogpi via 
per renderlo celebre essendo C^po dellfi^ 
Congregazione liecé^tana, resid^n^a del 
i|iiQ Vicario Grenerale e l^antu^rìo cele- 
bre, chiamato seneralmente lUceium 
jSanctitatis indicium. Il Qostrp Aeti^i 
S}\ chiamato colà ,aMa educajcioipe ,dell^ 
gioj^entù Agostiniana* Cou»^ non pote^ 
va nascondere ip^^ritii. suoi; così ognu- 
no faceva a gar;^. pqi: ^;v^rfo pella fu^ 
Provincia; Il (^en^rafe stancatoi^i pef 
je: pr^eghicre, lohp per .tal fine continuar ' 
jnente gli veuivaao fatte; determinò di 
jtenerlo nella X^9f>pa, se^za 9^fi^tir 
i5arJo di pili. ì^i^, ^fp^iniit Jiemi a J^if 
xenze, e quindi ^..^i^^q.,,, «4 attesi }, 
meriti ohe ^^asi fat|k> io decorò dell? 
onorificenze, e. deliititqlo ;di Maestro t 
It]( me^^o «ar queste sue fatiche, no^ 
trascurava un mQmc^Qto, per att^nderc^ 
agli stud). Amli.va molto ìa< Mat^n^ti*^ 
ca , r Astrologia^, la Storia , e partici- 
laraiente la Cronologia» Sci^isse suqtie^, 
§tq, aBgfijtéria un Hliro j eh? trov»9Ì pr^ej^ 



Iten temente nelle mfttii dello Scrìvente i 
•JBveve SatrurnChtrmicon in quo a mun^ 
di exàrdio usque ad Christi Domini 
tiati'vitateni , et pcLssion&m per Vyclutm 
hunisolartm annorum Atnccccxjixiir. 
juxta Tabidas Romano-Ecclesiasticas 
sibique Constant em Septuag inta Intef- 
pi e tram supputationem^ nedum , OTturti 
Patriarckarum , Principum Israélisj 
Assyriorum Hegum , homanorwnque 
Imperni otum certUm tempus statuitur^ 
sed et Novilunìum Paschal^\ quod i me- 
rest 9 non amplius loto mav^endum , per^ 
petùo -finitura Pèrttdiae 1739. in 8. * 
1 pregi particolari di questa Opere 
Vengono rilevati dal c?elebre Padre Giòf 
Battista Cotta di Tenda ; nella lettera 
che vi ha premessa . Da questo preclà^ 
xissimo Poeta sappiamo che' ì\ P.Aetì^ 
ni era ^ggte^i^ato al Con vento di S. Ago- 
stino di Mojdtepùlciano. Egli però ave- 
va un parlioolar trasporto per il Con- 
vento di S. Felice Martire di Gianp 
nell'agro di Spoleti* Pareva a lui, eh e 
questo più si oonfacesse ètUà sua quie- 
te, per attendere ai suoi dtudj. Abban^ 
donò dunque Montepultìiano , dimandò 
la ' sua' disgregazione, e si ascrisse ali* 
altro, che aveva bramato. Colà si die- 
^ iattb allò studio delP erosione ) e 



agli «ercizj di religiosa pietà. Il P%» 
dre Gotta era congiuato in amicìzia 
coir Aetini fino dall'anno i693, nel 
quale quel dottissimo Padre venne 
nel Convento di S, Spirito di Firenzb 
Lettore* di Metafisica. L' Aetini »i tro- 
vava spesso a quéi bei crocchj-^ che fa- 
cevano nelle Stanze del P. Cotta , il 
Salvini; PAverani, P Accolti; il Fiìi- 
caja, il Coltellini, e il Fagiuoli, oo<i 
molti altri chiarissimi Personaggj, dei 
quali facevasi più ricca, e dotta la 
bella Firenze . Il no&tro Scrittore , ave^ 
va mostrato al suo Amico la sua Ope- 
rett%, ed egli P aveva pregustata, ed 
apprezzata. Trattandosi però di Stucl^ 
risguardanti in gran parte PAstrono* 
mia, pregò l'Autore^ che volesse diri-f 
gerla a Roma a Mons. Francesco Bian^i» 
chini Veronese, che in quel -tempo diir 
8Ì poteva il Principe di quefUa Scien^. 
«at L' Aetini conobbfe questo bel tra t^ 
to di amicizia , e non tardò un momen-r^ 
to a scrivere, e compiegare al Bianchi-^ 
ni il suo manoscritto Incaricò della, 
presentazione di questa sua lettera Moh-*> 
eignor Lodovico Sergar di, che amava,, 
e stimava come un Soggetto di ri^^ri tii- 
lenti. I] Sentano trovatosi incaricato da. 
questo suo aìnico, portò al Bianchini, 



.1 fo^lj , in lo jMregò' ad esifit'ivM^e mt^ 
nutamepta il contenuto .. Dal vostro 
Gaudi/io ^ dieeTE egli ^ pende il moncio 
. letterari , «a le cose éi tal naturai Bian- 
.chini 9 ch^era la «teasa «aggeessa^ ne «sh 
sunte r incarico ) 8Ì compiacque diqner 
sta corniti issione 9 e non perde an mo- 
mento per compiacer^^ e U Settano, e 
rAetini, che trovò molto conférme ai 
suoi Studj. £i a lui rispose !oosì. > 

R^ Adm* 
Summo gaudo affectus sum^ dum,. 
legi compendiosa illa CapitvJa Cycli 
P. K. laiai'Solaris ^ ideam tothis ope-^ 
ris e^liibentia . Pateor ^ cogno<cer% me ^ 
Opus illud nonnihil sane rei publicae 
piofufurum . cnm ingeni ose ductum per 
Anno^ Julianos MDcOCGJCXXIIL ur 
triusqujd Vlanetae motum satts exacte 
restltii€^t , et mÀdia^ eisdem matibus 
temp^rum oniinatione^ , Oavistis ìnr 
super .ium^vìdens in caeteris afe niis^ 
sis Qulw eraionibus loca illd peculia^ 
ribus disserturionibus illu^rata , quae 
praecipjia haben^ur^ temporum verù^ 
ta^e^tabilienda Nullus inqufsm di^ 
^itQ ^ acientiae ChronologiQae ptofù- 
tuKum^ quamquam ut verum dioam^ in 
ass-gnandis a Mundi origine ad .Chri^ 
%iL MaUmt<uem m^n. annis , quos nu^ 
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00m&^ qmTtque mllibus\ et idtra , ju^ 

ixtacalculum septuaguita In erpreium) 

J^ed qiiatuor miLUbus ^jtixta Vulj^atam $ 

<filiter aenseaj^; vq^rìqeque me mcweanp 

ratìones^^iit aliam sequar ^ente/itiarii 

ciiCQ^ annum Passionis Ipsius. jig^ ta- 

pieni nec dlfferas Hlstoriamtuam cu^ 

mudare pidchrìs adeò eruditionibus ^ 

^nomeatis tam ordinatis dispositis ^ et 

tani mature ponderatisi dum ego^ actuy 

Tus gr alias , Illustri sjsimo Sergardi , dp 

cujus humanitate factum est^ ut //a- 

hi uinotueriH^me tibi aeternum etc. 

I)abam Romae die S. Januarii i^ai* 

jk% y • etc» ì 

m 

. / Addict. etc. 

FRANO ISCirS BJ;4WCH/nT 

!Ris^putó8Ì dal P. Cotta, che rAe- 
tini erasi ritirato 9. Giano, e cbe non 
pQlj^ayft di pubblicare con le Btampo 

. detta sua Opera, volle portarsi colà 
afG^chè sotto il pretesto dell' umiltà 
noo^. si potef^ nascondere dall'Autore 

-.^A andasse perduta. Egli evf^' molta 
Vecchio, Il Gotta adoprò ogni mezzo ^ 
;«^eiò r Aetioi, confiiscendesse alle sue 
preghiere, npn solamente per ayere la 
detta ^ua Opera , ma perche vi riunis^ 
18^ ancora, e il Ciclo, e i Ganicmi,cho 
«gli vi ayeva premesso per /f oili^^M 
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la intelligenza. H retieràbilc recrìbld 
condidoese finalmente alle preghiere dell' 
aulico, che rendè più efiicaci il P. Maè- 
stro Niccolò Lili Priore in quei di 
del detto CoAventri. Allora ne fece là 
detta edizione 9 alla quale Tenne eti^ 
molato moltissimo dal prefato Monsi'- 
gnor Bianchini Approbantfs nuper ae 
urgente Illustrìssimo Praeside^ virUr 
"que clarìssimo D. Francisco Bianchire 
Veronensi. Altre opere di questo ge- 
nere pare, che abbia latto il nostro 
Autore, le quali sonosi perdute. 

Si dice ancora ch^egli facesse nella 
Chiesa dei Gavotti in Roma,' un' Elio- 
metro. Morì nel detto Convento di Gia- 
no « lasciando gran fama delle sue vir-* 
tu. Al suo Sepolrro, fu posta in mar- 
mo la seguente iscrizione. 

PIETÀ TE . PLORVIT . DOCTBlNil. 

VJXIT . PAHA . VOLAT 
PATER . AVGrVSTiNVS • AETINl 

A . TVRRiTA 

' Appartiene a questa Famiglia An- 

'tomo Aetini Dottore dell'uno, e dell' 
• ftltro Diritto, Giudice Criminale , e Cau- 
' eidico di molta òpinionCé 

'Guglielmo da Ciliakù 
Se il predetto P- Isidoro Ugurgieri 
*/ kWAie jpurlato tson qualche fondkt mento 



^treram offerse ascrivere fra gli.uomi- 
«i'ùi lustri di- TmniBi Guglielmo Telo- 
mei ridetto da Ciliana^ dxb^ egli si è for- 
temente iiigaiinato . Questi si è Gu- 
gidelmo Ciliftoo da Postierla Milanese , 
<5li;e : venne. * con gli altri Professori, io 
icoa gli Scolari della Università di Bo- 
logna alla Università di Siena neliS^ié 
\Vedasi il nostro discorso ^u VUni^ 
versità di Sienxi: Siena i3io. da Oria- 
rato Porri m 8.*^? e di lui certissima?- 
mente 9 e Upoo del sognato GttglielnM 
Tolooiei ^ esisteva nei Chiostri di S. Do- 
imenico, oggi nel Glaustro della Uni* 
Tersità nostra, in S. Vigilio, la seguen^ 
te iscrizione in marmo 

TEMPORE. . QVO.» STVDIO . TVRBATA^ 

BONONfA • CESSITI 

ISTE SENIS • BTVDiVM . FVLGENin 

DO&MATE . REXIT 

CILIARI . OR^rTVS . (S^VLIELKTa 

DB • IiE€tS . PERITV» 

ìlOC . PARVO • TVMVLO REGYBAl! 

QVI . MORTE • SOPITVS 

Que»tr era ancora Rettore dblIaL^ 
Mostra Università ( Tiraboschilett. ItaiL^ 
nU?aum> iSpo. T. 4*) Fuori di c^ttestioi 
«errore, avrebbe, potuto a^ttribuirsi a ^ot^ 
jfitauy giaoobè nel 195q. fu distratto daJtr ^ 
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fondamenti il pioool» CftafceUoi .éi Qk* 
liaDo {Tommctsi ,Sc, &Qif^ p. i. L 5. 
paif 375.) «d il 8»P discetto, v^nné 
riunito a Tcorrìta.. . ; . ^ 

Ansane Nìccoiai 
Nello steaao tempo TÌ¥eva Ansano 
Niccolai dì Torrita notaro^ del quale 
f^sifitono nella biblioteca pubblica- di 
Siena alcune sue lettere (H X. i8ìr)egli 
era Vioario n^ ^44^* in Celle, da dor 
ve geriVe alla Repubblica di Siena ^ao* 
ciò provTedeaw à quella Rocca ^ la qua- 
le sopra tutto aveva incito bisogno di 
essere risarrìtai Da una sua lettera 
writta da Roma ai Signori Reggenti 
la Repubblica Sanese 9 nel 1 4^5. sap- 
piamo ^ ohe egli etra* statò da loro colà 
4>edito, per trattarvi affari di molta 
importanza. Egli dice di avere avuto 
sul proposito, della sua spedizione ya- 
T) abboccaioenti eoa quei Cardinali , e 
speeìalmenté col CardiD^^l- Spelate. La 
data è del i3* Luglio delP;anno detto* 
Nel' 1 475* era di nuovo Vicario in Gel- 
Io, poiché oon. sua lettera del 10. di 
Haggin,^ avvisa i Signori di Siena, d'ai* 
enne differente, che erano insorte fra la 
' Comipnità alla q|i%Ie legli preeedeva^.e 
^ 'giacila -di S;^ Gasoiaino • Era già Istato 
iContWiisearlD snelle patti;dÌ2pitigli|Uiàji 
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ì^^dH^fè^àBènt^. lltèl 5l< Gitfgho del 
ii^6s*'>t'icfei?^^a-'f)ec'gtìb yiraborso UreiS; 
ohe tante ne aveva egli spese p6t .ìS.t9» 
«ere Antonio- da'* Oùrfd^àì^a , mandato dal 
^éH' di' MiiàWi^?, '^èr i fatti HiiPili- 
^iftnò = ( neii^ ^tthhìó -Bìclu jfosimo^ 
flilSéi • Bè^'égììentì tiòtì'zie di' Pittori) 
^ ' ' ^1*' tUm -eSia < lèttera data^da Soro- 
fiifto", (fire -eptf fibà,ìtìó , il di • a<). Gi tf- 
giio i477''*P***^i -óèe gli Aretini, si a'V- 
Vibi-ha^seto a-V^liftl Gfttólti, 'per con^ 
quistarlo. Ei sdi-lt©^, che »ì«ìiio dati gli 
i>1hdkiiv ^pjwttlil J|rlffiigiti# in • soccórso e 
difesa tfeMk- ùoniini dh Asinsuìàuga . In- 
tanto ^ dice'), ikaÀdo a Siena la mia 
famiglia , • tò ^&alé è composta ■. della 
munite f^dri ótttó'TìiaàcKi e diduefemmi- 
lie . Qa^éUé- istte lèttere iìniéóoaoi flel i485. 
feidè^o» -àiffad il dV8. tìi-Màr^^id' trd- 
vandosi Vicariò -p4^ 4 Pignori il^^ei»- 
ti la Regttbiaiòà^ ;i« Mbtiteltttrone, fa 
lord 'ìùtèudtt^'tìit egli- si- é ritirato nel 
ÌGottvénto dei Mihbri di Sk Proeejaapér 
titìiòre della pesi ^ la qua Itì fUc&va strade 
tìretìa{'Wà'Vii&aria:''/a péste dì'oe còmin' 
òi^'in ' Mòhtèléàwtt& a- dì xi. del pas" 
Ì$aìò:i> &(.iti$ifio ce quo ^o dì sono morti 
'B'kGjffUNp'IA'homini sei, e pcrque- 
~éfb gli fkóniiri i' ' kóno in tal modo sbi- 
gòfiiti i éhe tutti partono , e là (ertxt 
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è rimasta sóla ; che in tatti ^ fm San 

mini sani 9 e infermi^ vi sono rimasti 
Homiai sei 

B^ FORESE FORESE : ' ^ì-^ 

1258.. Abbiamo natifcìii di qti^pBj^. 
Uomo di DiodairÀbate;LibeBòn;)<|ie^ 
la vita di S. Galgano^. Da l^iVcappìa^ 
mo, che Dell' apno 1 256. .aviet|t. ri^' 
formato il Monastero di «Settima 9 Q . ch^ 
aveva lasQiato nell'Ondine d^ Gìster-* 
censi, al quale egli apparteneva ^ vivo 
ésenipio delle sue vi;*tù<» . - > 

Spettano a questa Famiglia i sé-i 
guenti Cavalieri di.S, ^tefanow . ^ 

POMPILIO di Adriqnq. . 

AU^RANDO di Pompilio. 

AscASìo di Cesare. X <|uali sont» 
Tjammentati da Giulio I^ìcQplomini: nel- 
la sua Siena Illustre ^ ah # Pialla, Bilbli»^ 
teca di Siena E. ;11L ft|i ;: 

Dino MÓNACSSCm.PtCORAf 

; i94^< in un foglio comttmcatoci da 
Torrita il dì la. Aprile {ù, 8*) ci si 
dice che il presente Dino fSi Patriar-? 
ca di Alessandria, Arcivefifcovq, di Ge^ 
nova, e poi della Chiesa di Pisa 4 L'UgheU 
li però ( Itat Sac. T. L pag\ 467* ) 
non fa menzione alcuna del détto P»^ 
triarcato, ma solamente scrive, che^al- 
\lprquando fu traslatato Arcive^ovo 



lA^FIàa^era già Arcivescovo dì Genova,.. 
^aaiiejisis^ antea Archi episcqpiis ad Vì^ 
sanam Ecclesiam ttanslatiis est an-, 
j2o 1542. die ag. Octobris, Egli era 
coa^anguinpp di: qnel Ghino, o Dino di 
Tacco, del quale abbiamo parlato sut 
bel principiQ di questa Tei aa Parte , 

.Crede rUghelli, <!oiraatorità (Jiel Bui- 
garinì, e del Cittadini , che questa Fa» 
miglia prendesse dipoi in Radi cofani 
il nopìe di iPini, lasciando quello dei 
Pecorai 9 o che oggi siasi la stessa, ch^ 
Ja nobilissima Famiglia Tre nei di Pi- 
«a « Il nostro Arcivescovo Dini ces3Ò di 
jri*fire.nel i388- 

;'. ; Giulio Piccoloi^ini qui sopra cita- 
lo rammenta di questa Famiglia Peeo* 
rai , un Yescovo di Cortona ; ma non n^ 
rjidice il nome ^^ ne il, tempo. 
. Alessandro risani 

I79a Fiorì in Roma in jquesti u|* 
lìmi iteUiùi Alessandro Risani djt :Tor- 
.vita. Egli aveva studiato la Giurispru- 
jdefiza nella Università di .Siena, e vi 
.^veva conseguita la l^iurea dottorale^ 
In .Roma piisliò T Avvocatura. Chiaro 
era il suo nome in quella .Metropoli, 
.tanto per la sua perizia nella Giuris- 
prudenza, tanto per il suo bel natu- 
Jili^ie,^ quanto, per la sua integrità i ]pel 
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pre^rio iti ogni professióne/ Fratello "di 
Ini fn Fra A urelio , il qnale non con* 
tento di essere solamente Lettore, e Pre- 
dicatore fra i Riformati Francescaili ^ 
|>as8Ò a farsi Lettore fra i Servi di Mariai 

P. Agostino' PÉTRiNf 
Égli abbracciò Plstituto Agosti^ 
niano, e vi si distinse. Dotato di molta 
prudenza, seppe conciliarsi P amore d^ 
suoi Correligiosi , che lo crearono Prio- 
re Provinciale nella Toscana • Seppe 
con le sue buone qualità conciliar»i la 
considerazione del Gran-Duca Leopoldo. 
Oggi è meritissimo Arciprete' del* 
la Cattedrale di Montepulciapo. Moilré 
!benefic'6 il Convento dì $. Agostino di 
quella Città , e ne ridusse la Chiesa 
nella .pfe$eni^ foijma^ decentissima • * 

Pio NuTi. * -r 

.1597, Don Pio Nati, Monaco OìU 
'irctano £à Generale di quella tJongre^ 
:azìone ^ e dipoi fu Rettore dello Spe- 
lale di S. Blaria della iScala di Si«n«ù 
Horì in questa Città, ed ebbe sepi^tu- 
ra nella ChicBa del suo Monastero fuo- 
iri di Pòrta Tufi. Al suo Sepolcro fa 
posta la iscrizione seguente 

* * " ' . ' 

O . PIO . KVTO . ANIMI . VIR'H'^TlBrS 

AC . RERVM 
tXPmONTSA . CKJNSPKSirÙ . QVI i AD 



•• 



■ '^ . ■ UENEllALArVM " ■ ' . r 
^MTVS . GOENOBiySf . HÒQ, 
., B^LLORVM . IJJJYRIA 
t>RVASTATVM .. BUSTÌTVIT , gilNENSIS^,» 

XENÓDOCHTI . 
^AÈFECTVS MORTALI TATÉBT. EXVENS 
'flAVD . PÀRtVA .KtìLIQVlì',: STI ' 

DESIDERIVM 
ÀETATI9 . sV^aS. ANNO . LXX 
-'&A1ÌV14S . NOSlWÀE ;. MDLXXXX^ai. 

< Cké la Faitiiglià Sititi sia' origi* 
tKUia di Tornita f.i' abbiamo dai docit» 
«eiiti : GÒmaniokti^à v(.ti. 8. )" ' > 

,'■■: ; i556. Dai precitati dooii>niénti ab^ 

InanK» anDor»^ tthq fVu GievambàttU' 
sta Cenni Abate Generale degli- i>li>« 
Tetani , spetta alla l^amigUavdi tal Go« 
ghome ; òsiginaria di Torrits , «4 scrit- 
ta.' alla nobiltà SaÀese. Gié povto, b« 
fioint». vedete tteU'e Storie OlivetaBe 
( j?«?Z/bm* Cronologia brévis Cóeni^iùr^ 
fum\ mmnm^'^IUiMtnim età. Con^rer 
gàtUmis Montis > Otiveti . Medjolani 
«700." 1/24.), ch.*egH era laniJeato ih Fir 
lodila ;- e Medieisa . Coitibiiia'va a mèra» 
biglia Va. dottrinai^ eoa la' pietà. A liti 
«À attribuisce : il i^adto di' avere promot» 
ii^ ed ampliati gli studj' in l^uella sen»* 
^i*e illustre €éngliè^4zioiiè\"JEgH seppb 



Vano quei Padri 9 sostituire lo studio del-* 
la Sacra Scrittura • Morì nel iS^i^^SKun-' 
do morituf^ dice il citato Autore, secf 
Coelo vhere speminus^ etiti scicntia^ 
rum Sectatorious jnemorìa esterna vir 
f^ere , prò certo inspiclmus ( loco cit^ 
pag. 18.) 

B. InNOCEHZO DÒMÌNìCt 

tÒÉfi. Fra gli altri Monaòi Olive-» 
X tani^ vantano i Torritcsi qiiesto^ àomo 
di Dio, che .mòri in Siena nel i348^ 
{^Documenti comunicatici n. 8.). An* 
che il Dottor Davitti scriveva al Gav^ 
V^ecòì di questo suo conterraneo bea to« 
ISoi non abbiamo fiotuto \tTQy9^Tuc:AÌ^ 
CUVL altra memoria • . 

• i JjBPIDO MACfCABStVNt 

* i6i^0. Pooiaóioiin*; questo luogo le 
pure ^notizie 9 che ci souq' state trasmes* 
se ultimamente da Torrìta . ( Vocumen^ 
to 8.) Yi si ;dide,clie la Famiglia Mac^ 
tsabruni fu /originaria dalla detta Ter-* 
ira. Fra. ie persone: distinte di quella 
Famiglia ;>sL annovera; Lepido, Decano 
della Metropòlitat^a Sanese , e Avvocato^ 
di ^raUrfamai,/ il quAlé. orò in Róma 
-per la *GanoiiiizasQÌCH\e fdi S* :Carlo: Bor 
«romeo . Spettinar <mcbe alla: ^stessa 
•Famiglia Proto Mdnc^liruni^ Avvoca- 
4ó di' ^r an famn ili JBtc^»^ e . F$et^£ 



faiUM> menzione Mai:ìaDo Soczìoi^'^^ 
Eeretrio; Deo di Ser Francesco ^ iPui^ 
fesMffi.jàS, Medùnna nella UiÙT^«Ìt^ 

4i. £i«iiar.^ ■ : .i.. . . ..-.■ ..I 

Nel Priorista .SaiuBse « legge;, cl^ 
la Pamiglia Allegretti del Monte del 
Oentiluomo, <^giinai estinta: discen* 
deva' da Mercatale di Torri ^ villa del 
contado di Slena . I Torritesì la difen- 
4ono di TOTrita. {Documento 8.), ed 
ascriveii^ egret- 

ti, ck'^.'^ 9se It^ 

«uà Gnpi iIMuk 

ratori ; i il «e« 

condo A; i del- 

la Madoipla di Ji'rqve^aano^-^fonio 
di Matteò'AUegreiii Rettore dello Spe- 
dale di Siena nel 14^7., Pindaro su© 
Coadiutore, e Girolamo Cavaliere di 
S. Stefano. 

Non vogliamo dimenticare il Dott. 
Gaudenzio Batrignani , ed il Dott.- 
Tietro Francesco Fratini. Il primo fu 
Oiurisperìto di non volgar nome ih- 
Siena, ove trasportò da Torrita la sua 
Famiglia, che vive con molta decen- 
sa ' lia provincia legale nella quale il 
^attignani era più d.* ogni altra ver-* 



feite,fà1s Tiieiikittaiàemnsti'gtiraiti 
di nudts •atoriU, speMO lo DOnMins'k 
Vano . Morì Ottog«nand ^' pritfoi^ 
^ie -del oamnte Swoio. Il Fratim fit 
chiamato a Pienza, ore tenne la Fni* 
positura di (jnella GattedraU , e vi mo:. 
n ox'ton» pochi slbii. 
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DOCUMENTI AUTENTICI 

SPETTANTI ALLE NOTIZIE 

STORICO - CRITICÉM 
PI PRA GIACOMO DA TORRITA 



KOBIL T£RBA DELLA TOSCANA 4 
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Torriteei ipérimentàroQO Taotaggi^distinti 
ni loro voti per promuovere ^ e coadarre ad ef* 
fetto questa sacra funzione i Signori Depntaiii 
delle quattro Compagnie laicali di Siena, allo 
quali» estratte annualmente a sorte j spetta 
tutta la direzione di ensiì^. Iti questo anno sor^. 
tìròno; le seguenti. La Com pagaia della Ma^ 
donna del Rosario a Tufi Priora: la Compagnia 
della Madonna del Ponlìe allo Spino , Camar^, 
tinga 1 quella dei Santi GioVan Battista j^ e Gea^ 
naro sotto la Metropolitana prima Consifflierà 
e quella de Santi Gherardo , e Lodovico secorui 
da Consigliera. I Deputati della prima furono^ 
il Nob. ed Ilimo Sìg. Antonio Rinieri de Rocchi ;, 
Rettore degli Spedali, Capo e Presidente di qne* 
sta Deputazione , ed il Sig. Raffaello Pierallini 4 
dell'ultra il Nob. Sig« Canonico Antonio Fon* 
di , ed il Sig. Luigi Cecchini .* della terza T £c«t 
cellentiss. Sig. Dott. Canonico Michele Bruni jp 
« il Nob. Sig. Giulio Marsili ; e fisalmente della 
quarta il Reverendo Sig. Carato Salvatore Na^i 
Bissi, ed il Nob. Sìg. Gav. Giulio Ranieri d^ 
Conti Piccolomini. 

V* Per parte della Chiesa della Madonna dell' 
Otìvo di Tòrrita furono elètti r il Sig. Gauoii 
nico Paolo Nanhótti cóuì paroeo della Colle* 
giata di detta Terra; il Sig, Luigi Massoni 
ingegnere dei lavori della Val di Chiana 3 ed 
il : Sig. Ottavio Gorelli . ' 

v^ Ciò pósto» passiamo a dare i documénti de 
qiiali abbiamo parlato* nella nostra Prefaaionei 
• primaildooomento segnato con la lel»tera « 
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( A)Meiiiorìs s come il primo &eaQajo i /t^y 
4ik dairOoonodo Campitolo- della? Ck>iB|niga% 
4elUM»doaoa sotto io Spedale Grande .di Sieai^ 
data Ucenaa ai Molto Reverendo Sig. Arciprete di 
borrita di tina^ferire dalla Porta deli'OUvien^ 
del Podere denominato la Piere di detto Ino* 
^o della noetra G^^lpagnia teoato in Enfiteusi 
jlal Sig Gaf. Scifiiooe Petrocci certo S^nnlaf 
ero miracol'ìio della S3« Vergine d terra cott% 
al qoale concorrono piò detc»^, aUa^ Ghieaii, 
td Altare di detta Pi^ve a tntlie ine ip^fe^ p 
(on che di detta trailaaione si cele)>ri (>{{pg^r|- 
tpna Iftrooiento a lenno di Savio della Gompar 
gnia, ^ ^ 

Al decimo testo libro delle Deliberazioni 
CSapitolari della Venerabile Gompagaia deU« 
Uadoona sotto le volte dello Spedale Crfanclf 
di Siena fra le altre apparisce qua,iit' inap^ 
presso a fa. 18^ f 19, 

Domenicm adi 6. Dlcevthrt 1711. 
^E.l0tta tuwila fatta da Sitino Gyri Pati^4 . 
^liniy e Rsttor Claudio largagli ^ I}ep\^tati a 
f^itam li Boni di X irrita 

0<nissis . * *" 

' Al cb^ il medesimo Silvio Crori Fnnailioi 
Ipreffote vapps^s^ntò i^ voc^ ritroTarsi sopra jl 
portile del Podere goduta da detto* Sig. <Gav«! 
$cipjlo2H^ un Imagine nsiracoloai della » Ver* 
gi|iQ.$a9tiisia9ka nc^stira Sigaoca ^a quale eoa 
molta , e universal divos^ion^ . . f icorfpnn <{^f\ 
J^\i<^\\: 'I^n%\ che }^aoao ^preg^atQ. il inèdesinio 
^ig*. Gav. 9<^ipÌQne PetjraQci a volargliela oo9^ 
cedere, > fine di liras^rt^kria «elj» Cfmw 4$ 



quella Piere per la di lei più decente, e si**. 
Cora custodia 5 et Egli aver loro risposto esser 
pronto consolarli ogni Tolta y che ciò gli vengs^ ^ 
accordato dalla nostra Ciompagaia , e peròyoU^ 
tate le loro istanze hanno più volte» et istante** 
ménte pregato detto Silvio Gori a voler sup» ^ 
plicare esso in lor nome quest' Onoirando Capito^ ^ 
lo di tanto desiderata permissione » e però a^ 
proposta éc. , 

Jacomo Chigi sentito ee. consigliò ec. 

Omissis • 

-, * 

In ordine poi alla concessioni» dellVTma^, 
gine voealmeate rappresentata 3 che si aspetti 
che ne sia presentato il lor memoriale a fine» i 
di risolvere con precedente Deputazione dei 
r rateili) e di non partirsi dalli stili saggia* 
mente j ed in ogni cosa praticati dal Santo Loo^ 
go s e messo il partito ottenne Itipini lùanchi 
Sa. e fu vinto , 

E a fo. 65 e fo. 6^. 

« * 

Domenica adì 25, D'ecembre ^fi^* fS^^ 
no della Solennità del Santissimo Natale rau*^ 
nato r onorando Capitolo ec« 

Omissis 
Domenica adì primo Gennaro l^^^* , 

lladunato V Onorando Colpitolo in n. di 3l. Fri« 
teliiec. 

Omissis 

• * 

£ letta r informazione al memoriale del 
Sig. Camillo Uhaldi Arciprete di Torrita pro- 
posto dal Dott. Muzio Ugurgieri , dove sup^» 
. plica a dargli licenza di trasferire dalla por- 
ta deir Oliviera del Podere detto la Pieve d^ 
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Torriia della nostra Gompagnis , nella Chiera^ 
e Altare di detta Pieve attinente alla Preben- 
iìÀ del ma Arcipretato , certo Simulacro niira^ 
rolofo della Sanrisiima Vergine formato di ter- 
ra cotta 9 al qaaf e concorrono più devoti » ed & 
tutte tue spese , e con le dichiarazioni apposte 
nel faglio che in detto filo secondo di Scritta^ 
fé Porriifi si legge al n. 684. a proposta ec« 
Jacomo CShigi consigliò) .che sì: permetta 
pure al Sigw Arciprete supplicante la traslar 
aiooe del diroto rappresentato Simulacro , eoo 
che però se de celebrino le opportune Scrit- 
tore da scendersi a senno di Savio di nostrs 
Compagnia s e stipularsi con intervento deir 
Onorando Rettore ^ e messo il partito ec. otten- 
ne In pini bianchi trenta 9 neri uno non ostante * 
e fùf vinto. 
It memoriale^ e l^infbrmaasione sono del seguente 

tenore 

» 

Molto Odoraodi» e Devoti Fratelli della 
Venerabile GompBgdia della SS. Vergine sotto 
le Volte dello Spedale Grande di Siena . 

Camillo Ubaldi Arciprete della Collegiata 
sotto il titolo 9 e devozione dei Santi Martino» 
e Costanao della terra di Torrita reverente la 
dicej conf<) net Podere detto la Pieve 3 e sopra 
la Porta delT Oliviera del medesimo Podere di 
diretto dominio di cotesta Compagnia dato ad 
Enfiteusi al Nob, g. Giulio Petrucci ^ e suoi Eredi 
si conserva un Simulo ero , miracoloso della» 
SS Vergine di terra cotta , alla quale per la 
frequenaa delle grazie » che si degna concedere 
ei è n?oito, concorso di più devoti» le dice an? 



ali 

con 5 coma reCDniIantTo nache it genio j e gì 

arapalsi datili da Mon«igaore lllustriss. e Ke-^ 

Verendisa. di Fi@nza ia coagiantara 4^^^^^^ p^os^ 

sima 3 e passata visita , ba pensata di promof 

Vere il culto , e ditoziohe al detto S". Simula* 

ero eoa trasferirlo in bna Chiesa del soe Arci- ' 

pretatp modernaraente restaurata , e a quest* * 

oggetto di sclere suppellettili sùfHcientemente * 

«rriccliitaa il che non polendo fare senza Fa»* 

«e oso beoigQO delle Fratellanze to^e^r pcreiò 

' Supplica le FK LL* a ToterR concedere 

licenzib di poteire trasPeripe fi detto Simulacro' ' 

dalla Porta di detta Olivieri nella Clueswjed* 

Alr.ape di detta Pieve appartenente alla Fre- 

benda del suo Arcipretato, offerendosi pronto»^ 

di celebrarr^e ogni opportuno Istrnmento di ob-^' l 

bliscazione di dovèrlO' restituire ojfni volta cbe 

dalle FF. I^L. . si comandasse la restltuziene 

3enza re plica a, ed eccezz.ione alcuna a tutte 

igpese dell' Oratore nfuha eccettuata non osta»- 

t'é che ec. il che ottenendo ec. quam Dsus ecw' 

Io. Muzio U^urged lor minima Fratello la prof' 

péogO' 

^ Cktavfo Bandiuelli Rettore 

0ott., Fand'olfo Spanaocchi yj r* \^^ *^ 

iJott, Conte NiccolàPiccolomini) 

In adenvpihienta. della Deputazione coni# 
messaci ci siamo abboccati eoi medesimo Sig. 
Cav. Scipione Petnicci^ che più d*" ogn' altro 
poteva renderci ben ragguagliati sopra q.uelTo 
che espone il Sig» Arciprete di Torrit'a in que- 
ste sue preci , e ci ha significalo esser vero 
tutto ciò , che narra con aggiungerci di' H^^'i 



elle la Chiesa aocora c[a eiso BtaSilita per mé^ 
tervi il predetto iniracoloBoSimalacro diaoatr a 
Signora è poco dittante dalla Porta delF 01 i- 
viera del detto Podere ore al presente è situa- 
to j e che il concorso j e la devozione sarà» 
▼erisioiilmente maggiore 9 collocato che sia m 
un Tempio condecente 5 che nel luogo in coi 
adesso si trova ; che però è rimesso merainen^ 
te nel libero volere delle carità loro il con* 
cedergli la supplicata grazia atteso la proli** 
tezza con la quale si offerisce a celebrarne oga' 
opportuno Istrumento a tutte sue spese senza 
eccez^ione alcuna ^ il quale dovendosi stenderò 
a senno di Savio di nostra Compagnia la ren- 
de maggiormente sicura da ogni pregiudizio 
dal quale pare» come evidentemente si argui- 
sce dalla stesura dello stesso memoriale che ab- 
bia tutta la mira il medesimo Supplicante di 
l^^uderla libera in tutto , e per tutto. 

Concorda quanto sopra co suoi respettivi 
originali coUaziolaato per me infrascritto questo 
di 26. Agosto 1760. 

&v. Fulvio Martinozzi Priore della me^ 
desima G>mpfigaia manp propria 

Copiato quanto sopra dall' Originale esiih^ 
tente neir Archivio della Cancelleria Vescovile 
di Pienza questo dì 12. Febbraro 1821. 

Canc^ Paolo NanTftti m. p. 
^Kemorìe esistènti dietro V Urna dove è coUo^, 
ernia f Imaginé di J8f. ì^. delV Olivo 

La S. Imagine dì M. Y. posta neir Ur*^ 

, na qui presente dopo essere occorso un mira>> 

colo della medesima per essersi accesa da se 

\ 
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^aa falcol^ in presènza del Popolo e Clero ià 
D«ca8Ìone ctella ^Processione delle Rogazioai ^V^ 
ifatta trasferire nella Chiesa della Pieve aotiea 
di Torrita dall* Arciprete Severo Pascacci ^ as- 
sociata solennemente dal Popolo,' e levata daU 
la vicina Olivierà delle ragióni della Madonne 
na sotto lo Spedale di Siena, approvata detta 
'traslazione da venerandi Fratelli di detta Gonì'> 
pagnia, essendo poi' segniti altri miracolile 
jgrazie fatte ai devoti di detta S» Imagine . 

Altra Memoria ' *■ 

Questa iTacehinètta fu fatta al tempo di 
Domenico Pieri Camarlingo Panno' 1760. eoa 
1! elemosine ,di più persone j e donata assiettfe 
con r Altare da pia perso'tia come si vede al 
lib. della SS.. Vergine a fol. 66. ( che non si 
ritrova); TArtefici di detta opera farono il Sig« 
Silveriò Coicaldi da Siena , e il falegname Oiot. 
Battista Paletti da Tòrfita . 

Feste solite farsi Inella prefata Chiesa deU^ 
Olivo : 

[1, Il 1. d^ognl anno . ' . 

<a. La Domenica fra l'ottava dell' Asèensìoàcf 
Festa principale Capitolare 9 e giorno della 
traslazione della nostra Avvocata • 

3. La Domenica fra l'ottava dell* Assunta IVi 
sta capitolare • 

4. Il giorno dei Satiti : 

ì favorì da Haria dell* Olivo compartiti ài 
Topolo Torritese sono infiniti , in prova di cW 
non si deve passare sotto silenzio le tante ta- 
vole di vod che stavano appesi nel suo sacro 
"^em^io £arte disile ^liali 4oao state abbmciaif 



•tt la ooQsiden^sioQe.j che eiseado Ia 
yeno Maria abbaatanaa radicata ael ca(»re d'i} 
jdevoti Torritesi» era tnperflao ogai altro est ^- 
rior tegoo^ che tarbar potesse la renastà. del 

« Laogo Santo • 

^ Meriterebbe essere qai riferita la solenrì]» 

.traslasiooe fatta della saa Imagioe oella Col- 
legiata della Nob. terra di Torrita il 17 g 5. 

.dopo aa' epoca lontana che non era stata più 
mossa dalia eoa Chiesa, ed il solenne ottava* 
rio fatto con vistosa paratura della Chiesa Coir 
legnata, con scelta .musica , e con concorso di 
popolo così numeroso 9 che questa terra non .^b 

. |N>teva contenere • . 

^, Fa deliberato, che oltre la solita. Fé- 

;ata annua, vi fosse altra Festa Capitolare 3 e 
che sole quattro volte V anno fosse scoperta 
qoesta nostra Avvocata» ad eccesione di qual« 
che urgente necessità, cioè il 1* deir aaao la 

* Domenica fra- V ottava dall' Ascensione Come 
giorno della traslazione di Maria dall' 01ivior|fe 
nella Chiesa ove- si venera , la terza Do» 

^inemca fra T ottava dell' Assunta , e il giorap 
di tutti i Santi. 

Dal che si vede , come finp dal giorno 

» della- sua invenuoue il Popolo Torritese , e tut- 
ta la Valdichiaoa ,- si possono dare il ranto 
di una continua fervorosa devozione a M : SSi : 

tdeir Olivo, quale mercè la divina grwa si 

, mantiene sèmpre più nel cuore, di questa no* 

^ l>jl terra, mentre questa pietà, medesima ha 
^ I mosso il loro cuore ad erigerle in brevissimo 

e tempo una torre di ordine, Toscano j giacche 1^ alii 



.tra Àn&ica fh roreselata dairiiQpetaofO turbi i|9 
,«oprA il Tempio della oostra grande Avfocatvi, 
«tveaendo gran rovina a quel tèmpio Qullui 
lagciaado intatto «e non 1' insigne Simulacro 
della nostra Protettrice Maria, quale V Alti^^ 
«imo in mezzo a. quelle spaventosa raine la ri- 
serbo per unica nostra consolazione » avendo 
resa capace la sua. piccolissima dVna di soste- 
nnero una colonna della già precipitata tor^e 
dopo di . essere venuta perpendicolare dalla 
sommità, del Tempio. Il tutto adesso vedesi 
restamrato con più precisione ed esattezza ^ aven- 
do così permesso il cuore reiigioso dei Torri- 
.tesi.coi^ le loro elargizioni , aceompagnate 
. dalie premure della brava Deputazione eietta 
. dair Illustriss, e Reverendissimo Moqsìcj:. no« 
. stro ce. 

Non solo è la medesima Chiesa diM. V. dell* 

: Olivo corredala di ricchi arredi,, ma ancora 

> proveduta di argenti di qualche riguardo (e* 

nendo il primo posto quel ben lavoralo Cftlico 

^ ti.ci|uistato nel Secolo passato • 

Questa Chiesa viene ancora decorosamente 

. oiEziata , essendovi un Cappellano , il quale^ 

. presiede alle S. Funzioni, ed ha l'obbligo, di 

: ascoltare; le Sacramencali confassioni , qui^lo 

.viene eletto 4AU'Arciprete protempore, e dalla 

.Cinria V^)BCOviie, Vi è ancora il suo Deputato 

. OaiT^ariip^o destinato a prò vedere tutto il pe* 

cessarlo |^f ijuesta Chiesa, essendo una dello 

più frequentate per là gran devozione che il 

Popolo Torritese ha a Maria. Esulta pertanto 

(Cj^aesta noJiil Terra ^ e tutta rame aa Val ài 
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Chiana ora cbe Teda giunto finalmente il $ofi 
pirato momento di portare in trionfo il Sacro 
Simulacro di Maria SS. dell* Olivo sna sj^eciàl 
Patrona , per le contrade dell' indirà , e colta 
Città di Siena con aolenne processione nella 
Domenica in Albis^ e di celebrare in sao onoro 
aoleooe ottarario al sospirato sno ritorno» 

E perche qualunque pompa sarebbe vihsi 
•e non fosse accompagnata da vera devozione 
di cuore » perciò il tutto Terrà regolato dalla 
brava e saggia deputazione del loogo con ester* 
na decente , ma devota pompa , si contente* 
ranno i nostri Torri tesi di far ardere piò no 
loro cuori , che nelle faci il fuoco di vero amo* 
re , che la B. V. gradisce più d* ogni altro da 

' suoi ^devoti ; sicuri che la medesima Hadre 
deir Olivo non lascierà senza mercede le £ara« 
sne della loro carità , continuando a favore del^ 

' la nostra terra , e dei sooi devoti quei tratti 
di special Patrocinio di cui si gloriano aver; 
mille e mille riprove • - ^ 

Jìanorìa manoscritta in tmi^ola dietro ad tti» VetiA. 

J. M. J. < 
Memoria còme io Domenico Antonio figlio 
del già Sig. Cerusico Niccolò Gnidolti di Tof- 
rita il di 6. Agosto 176S. caddi malato di 
male acuto 9 e il dì 17. di detto mese ed anno 
ammalò dello stesso male acato la mia moglie 
chiamata Orsola figlia di Haestrò'iCSristofano 
Risani di Torrita j e ammalò ancora hel teiiifi 
pò istesso un mio figlio di anni tre chiamatoci 

' Galgano di pondole e di altro male Che giài 
#vèva chiamato jinchidiae. ^'^etfto mio figlM 



'^S8o A miglior TI tft > ed 'a me inUnfco mi «oJ 
'praggiuiMe un Emicrania che mi cagionò i^,* 
^"Or^ di continua convulsione) talmente ahe dal- 
la {>eiia , <he provavo mi portai nel lètto da 
piedi e ricorso faciendo con vìva fede a qae<* 
*«tà SS. Vergine >ieirOliviera, e nell'atto fui 
iibeirato Io e detta mia moglie ed in fede ma* 
IpiO propria ! . 

Altra memohtia trottai a nei i^iàti 

Ópet&^Kione fatta adon teàero fanseiullb chia^ 
««nata mal di piètra da me Donato Massi 1 am« 
Ino 1757. qtraie andò egregiamente in forta 
<de| «oceorio di Maria. I^S. dell' OUvìera « 

Altro s^ct0 del 1770. 

Gadata mortale fatta da an albero doU* 
Biltezza di dodici braocia da tra ^eolooo della 
Cthiatta ) o mercè la proteaione di 'Maria rest à 
4tntà^0ti 

rnil 1763. 

Un Toro ai fermò a contrasto <*n il prò- 
prio padrone , « quanionque più volto rov^é-: 
nciato ili terra ^ non riportò aleuaa ferita * 

nel 176 !• 

Un Cairo carico d'olive passò con le mo- 
le sopra il corpe di una certa Oomeaiea Borr 
^fonì j come da voto > e restò intatta. 

nel 1777. 

Operaftìone di pietra fatta -a Mariano Cro* 
ìraeci , qoale più volte si era esposto ai prot 
Messori 3 e da tutti era stato dichiarato il suo 
male incurabile » ricorse a si potente .Verginie 
« si espose coraggioso air operazione e il tut: 
IfO ottenne* 
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Un noniere poi qaaiii iniinito sono restai 

. di piccoli iFOti cootitteoti io gambe 9 bràccii^» 

tette toire di rano ioargeotato in contrasse* 

gno dei favori compartiti dalla nostra Avvoca- 

• ta Maria • 

Neir atti della Visita terza di Monsignor 
•Vescovo. di Pienza Settioiio Gmaghi si trova 
nella Visita di Torrita . 

Uie 22. Noi^embris 1754- 
Illustrisi, et Re ^erendiss. D. J}. Episc&* 
\pus in eemitatu O. A. Com^isitatotam deam^ 
ihulando se contulit ad Ecdesiam Plebìs veteri4 
ubi tribus abhinc circiter Annis veneratìir, Sai^ 
crum Simulacrum B. HL. Virgiais nuncupat. 
^delt Oliv'0 translatum iti d. Ecclesia ex portici 
:€ujusdam Cellae Olii^ariae , ibique et e, 

.'. Nell'atei della prima visita di Maoeig'Qot: 
^Vescovo Francesco Piccolomiai dell' Aprile 174^4-} 
. a Torrita si trova 

La Chiesa della Piei^e veàehia sotto il ti^ 
'tolo dei SS. Martiri (postanz(> e Martino pos tei 
JÀiori^ e pmss^ le mura di Torrita unita alff* 
^Lrcipretata * 

Aitar Maggiore sotto il titolo dèi SSji 

Martiri Costanzo e Marcino^ , che fu troi^ato ofn, 

nato 9 e tenuto decentemente y In questo Aitata 

si venera la Sacra Imagine della Madonne^ 

^SS. delV Olii»o collocataci^ e trasferitaci V annù^ 

.1733. dalla Porta, dell'. Oliciera del Nob. Sig^ 

iCai^.: Scipione Petrucci poco distante da detfa^ 

Chiesa • 



J(TJ) gelazione 'della Tombantrofùtia nel Podere dets 
to il Po'ggiaròne delle Monache di tSanùa Chia^ 
ra di Morite Pulciano dd Niccolò del Solino' 
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iccòlò del fu Pran<?esco éel Solino 3 ler-»* 
>o 3 e suildito timìHsSirao ' della Reale A. V. 

e 

.eoa il pia pirofondo 08sef(uio umilmente le nar-^ 

ra 3 come essendo il rnedesiino attuai contadino 

dn Un Podere denonsEioato il Poggiaror^ di prp- 

jprietà delle RR. MM. di S. Chiara della Città 

di Monte Falciano 3 ed essendo circa i primi 

del passato Ferrajo unitamente con suo figlio 

in na cam|)0 prossimo al Podere circa h. 60. 

j^r jfare alcune buclae da olivi 3 .e nel tempo 

Tnedesimp che si faceva dal suddetto TTiccolò 

;^aa delle premo mi nate bache per gli Olivi, aveìì- 

do ritrovata della terra imposta seguitò a van- 

^are 3 ed alle prime vangate ritrovò una pie- 

trp-j nella quale !eono alcune £^u re si nella 

«uperijc^e, come nejr àltoBaa ma «dal tempo 

alquanto lacerate , e non intiere per essere 1* 

detta pietra rot<:a in più partii 

^ Da queeto piccolo indizio si poserò ambe-* 

^due a lavorare 3 e ritrovarono una gran buca» 

40 tana, biella quale non vedevasi il Fondo» en- 

4;r.ati coraggiesame^ite alla meglio in detta bu- 

^a si presentò primieramente al loro sguardo 

ama gran pietra in figura rotonda a guisa di 

lina macina 3 e tanto a deiitra 3 che a sinistra 

wdeyatt0 3 ^ebbene ripiene di terra jdue Tombe 4 



da» 

e dalle feftvre ciglia pietra Te^eTano un aìtrÀ 
.tomba, alla quale la detta macina serviva qaa-^ 
ai di porta , un grao castone di pietra mezzo 
aperto con il soo coperchio fatto a échiena d* 
asino , rotto in tre looght , ed on peiso in ter*^ 
ra ; ripreso più gagliardamente il laroro , scal* 
aata la macina , e rovesciata viddero assai me* 
glio » e palesemente il predetto cassone , o De^ 

posito» della Inoghesaa di B. 4 '^ ^ larghewa 

B. uno "7 9 e so* profondità airca B. nno eoa i 
4 

•noi piedi , e dentro non ritrovarono altro chef 
ossi , e terra . 

Se|;aitando a cavare della terra ritrovarono 
che i) cassone suddetto era sostenuto dai 
qoattro pietre , ciascuna sotto i quattro angoli 
4el detto cassone , ed avanti al medesimo dna 
teschj di morto , e dietro un specie di cala-* 
maro di metallo . 

ìiivoltati in dietro sotto le teste ridette ji 
ritrovsrono due vasi .quasi tutti rosi dal tem* 
.:; pò e laceri in maniera che li cavarono in pes-^ 

zi y e la loro figura era quasi di lampada alta 
circa raezKO braccio » il metallo sembra essere 
rame, ad eccezione del cerchio da Capo, eie 
maniglie ^ quali le ritrovarono in terra vicino 
a detti yh$ì di metallo ; ritrovarono ancora al« 
tre due maniglie compagne , ed una scompa* 
gaata del medesimo metallo ed il tutto erti 
dentro la tomba suddetta ,coitie poole vederci 
dalla pianta dimostrativa , che con tutto il ris^ 
* petto vi^ne alla £reieato Rehiaiione alligata. 
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sei^uito continfiand<^ il laroro Yeìrst» I«t 
Irbcca e cavando della grossa terra pia ch« ^U 
Teniva pernipsio^ ritrovarono non motto lontani 
dalla macina dae stili di nletallo, a goÌ8a di 
candelabri alti circa an B. e mczao ^ esostenoti 
da tro piedi a gaisa dólPonghie, o arti!^li di 
Aqoila ed altro stile ^ o candelabro, con ino' 
piede tondo lavorato del metallo medesimo alt0 
circa due tors&ì di braccio. 

Un poco pia distante ritrovammo dae piedi 
di candelabri 9 divìsi in qnattro del metallo me<# 
desìmo; di poi ritrovammo on mesci acqna con soor 
nianico , e piede ma staccato del metallo sud-» 
de^to ed il rimanente credesi di rame delibai** 
tezza di circa mezzo braccio, ma rotto in dao 
Inos^hi ed affatto inservibile, di poi proseo^uendo 
il lavoro ritrovarono qnattro Tdoletti dell altezza 
di circa on sesto di bracéio ^ p^ystioo^ni dae in un 
piedistallo medesimo, del solito metallo^ espri- ' 
nenti per qoanto sia stato conosciato ona Don* 
na vestita a' guisa di monaca con saa tonaca per 
fino ai piedi ^ e sao manto in capo pendente da U 
le spalle per sino ai lombi ^ con nna mano fuori ^' 
€ Taltra sotto la veste^ ed or uomo ignudo 
con orecchie a gnisa di cavallo, e con la destra» 
eèmbra tenere abbracciata la donna, e la sini- 
stra rivolta verse del capo • ' 

Gontinbando ii rivot/imento trovarono circa 
So. lumicini distribuiti metà per parte più gran- 
di , e più piceoli del medesimo metallo , in fino 
poi ritrovarono alcune pietrefrale qnali ona con 
certe note^ o siano Iettare, ehe vengono creduto 
Xtrusche: votarono ancora le altre due tombe^nia 
non ritrovarno quasi nieot«^; in mezzo ella dét* 
tà robba rittoVata, trovafoiro «ètte teste compreso 
le due accennate e tutti i* ossi che poteva no com- 
porre , sette pómiai: ritrovarono dei zifettij e pi- 



g!»at€i 9 e piatti uift it tutto rotto ^ ed m pese! ^ 
La lanj^becBji , larf^hezza , e figora della. * 
•tanta la B. A. V. potrà alla meglio rilevarla 
dalla alliorata pianta dimostrativa , e sola citro- 
varono cbeiipiiiiio della detta Tamba era Vntto 
di ghiaja. 

Le narra ancora còmepiù volte gli è stata ri*' 
cercata la vendita della detta robka^ ma essc^^ 
DOS ba taai voluto faro esita di alcaao beachò' 

FiiBcola vaaa voleadoae prima renderne intesa 
'A. V. EL acciò, si dogai benignameote firll 
sapere ciò cbe ne deva fare; e qualora la R. 
A- V, voglia degnarsi vederla non risparmiera 
fatica per. portarla dove dalla A. V.K.. gU verrà ordì- . 
dinato, edin cajio attenderà T ordina dalla A V. R. 
per poterne face l^esito opportuno, acciò posaSi 
rimborsarsi delle spese^ e fatiche sof&rte per il 
detto, scaita. 

Supplica finalraeate la benigaa clismenaa del- 
la R. A. V.. di im benigno eompatimento^ 
se prima d'ora arm. le ha fatto, noto il detto» 
successi>^ mentre la speranza di ritrovar ne altro ^ 
e la msncanaa di denaro /. essendo povero oomo^' 
per potersi* fatr Care la presente Relaaione , e pian- . 
ti di(nostrativà, sano stati T insuperabili motivi 
di una tal tardanza, mentre se le fosse stat<x 
pqissibite tarebbo stato al piÌL pretto ai piedi 
della II. A. Y. 

V • .. 

« * 

(G). La Iscriiioue , cke abblama riportata al« 
la. pag. ÒJ^ ci sembra la pia gennina . Pregati 
qa?i Sig,aori Dopatati di Torrita a volerla tra* 
scrivere in sa la faccia del luogo la mandarono 
ni Nobil StsT.» Antonio Rinieri de Rocchi nelba 
iirm.ì. , che noi fedelmente abbiado riportata. 
Sembrerebbe che si potesse interpetrare per cap* 
porto ad Ottone Imperatore > il quale diede ai 
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orritCM il diploma che qoi appireMO riporteremo-, 
I/nperator Dominus Itn^ictissimus Otto 
Recepto Ciateo centum noncgiritm no^ent 

Virorum . 
Quel Ciateo' prendevasi in quei tempi per 
una specie di petiaione diretta a riot tenere > c^^t' 
che altri aveva potato osnrpare* 

Se poi fo88é realmente come la troviamo nel 
PeGci/ ed in altri rass/ cioè 
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allora potrebbe subire diversa in ter potrai 
fcipne di cose pii vicino a noi accadute . Ma chi • 
«a che quella non sia una. pietra antica, rava*> 
*n quaich egci^vAsione? Ghisa che non «ia ua> 
termine di confinaaiani? Si va pescando alla cie- 
*^*3 e nel torbido. I bravi Antiquarj se vorran* 
no dare uo occhiata a questo «ucritto, potranno dar- 
ne un vero giudizio^ al quale noi ri riporteremo. . 

{^y^oG e$texemp1ar eujusdam feudali $ Privile ffii 
Octonis Quarti Romanor. Imiterò t. , cujns qai^ 
dem tenor talis est ^ vi deli ce t . C In Nomine^: 
Sacrine , et Jndhidua^ Trtnftaiii$ , Otto Qiiar^ 
tus Divina Jaifent% clementia Romanor, lìnpe* , * 
r4^tQr^ et semper .Ai4gHS(:u9.. . ^' 

Apud Smiiieutiam nostrani fides et de^ 
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TOtio loram lemper ioTenit 'W^tìnm «en^r Aq^ 
eentM illorom Aogmentom eincacius intendere ^ 
naiùficeutiae oottrae beoefici» liberaliot eis im- 
pertiri» <|Uor. obaeqoia Imperio, et Nobis comk 
B^a ploriiaa parare poteroat^ «t eariatere fra* 
ctooaa.* £a propter ad uaÌTersor. Imperii fi4e^ 
liom tam praeaentiom , qBam fatoror. netitia» 
Tolamos perrenìre. Qaod no8 advertentea fide-' 
liom nottror. Spatacortae, Goalcharioi , Guai- 
iteài^ ejt Ubertiai fratram, atqae Nepatom Ha- 
fTOois Forcebrachii ^ Tbebaldi Fortebrackii , et 
Spataleopae poram fideaa , partterq. d|Bvotioaein ^ 
qoam babent erf^a Noe, et praeclara obseqaia^ 
qaae ipsi ad hoaorem laiperit Ifobig valent exhi* 
bere» dp Imperiali clementia donamaa ipsis, et 
in rectam Feudam eia , et •mniboa cor. Haeredibj 
in perpetoom concedimoa , et confirmamoa totam 
Terraai ,.qaae foit quondam G>mitÌ8 Gualfredi 
de Valle, qoam ab Imperio tèoebat/ et de Ter- 
ra eadem ipssos legittime iore^tirimos, at eam do 
niaou nostra teneant, «econdom qnod a Nobia 
Terram aoam tenent certi Nobiles , et ipaor. pa- 
rea in Gomitato SendiMam eenstitoti, Tidelicet: 
Caatrnm Torritae rom mancipiia otriosq. sezos» 
et com omniboa reboa^ juatitiis quoq. et ratio- 
niboa ad ipaom parti nentiboa etc. 

Sigfiooi D(^miai Ottonii Quarti Romaoorum 
Imperatoria invietiaiimi . Bgo Gonrados Spireaaia 
Spiaeapoa Imperialtt Aulae Ganonicoa Viee Do- 
mini Tliiderici Galoniensis Arehiepiacopi , et tó<* 
tiu8 Italiae Archiaaneailarios recognevi • Acta 
aUnt aotem haec Anno Oominicae Incàrnat. Slil- 
leaimo Ducentesimo X. Indict. XIII. regnante 
Domino Ottone quarto Romanotrom Imperatore 
Giorioao Anno Regni ejua XIII. Imperii vero 
pei ma* 

ilatum apud Abbatiam Sancii Salvatoria ini 
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Mante Aminolo per manam WaUfaiaii Imperiali#^ 
AuFae Protonot. VI. Kal. Sèpcembris-i 

Si conserva raotoorrafo neU^ArGhivia dUlR^ 
Spedale di S Maria della Scaladi SieoaffaiPrW 
vileej Imperiali, e Regj ni 366w 
(È) Bulla Erectionis 

Ecclesia^ Collega' atae Turrittnsis anno Dammi l648i 

Joannes Spennuzzius Patritius SenensisDei , éé 
Apostòlicae Sedis gratin Episcopus Pientinus u/a-« 
deeimus eidemque Sedi Apo$Colicae immediate 5U4 
bj^etus . 

Umversis^ et sìiiscbIìb praesenles nottras inspe^f 
cfeari«> lectaris pariter^ et aaditaria aalufcem iaf 
Domina sempìternam • Ex iajpncto nobta Pasto^ 
ralis sollicitudinifr ma-nefeinter multìplieeaearasj; 
<|aibus rerum , et negocioram Tarietatibiiadistra-*^ 
himor ìUaro libenter amplectimar> p^r G^aami 
£ccle'8Ìa« nohis subJ6ctae, tam caram aaimariimi 
habeuteg , qaam siae cara , dignioribas titulis ex% 
toUantor» et miaistPOFom idoneojram, qui in ei!| 
Iflabifca» Dea laades jjagtter persolvant, numeri^ 
ao^eaotur nec non deccNrenti>r » et ^aa^camqaci 
dissentioauia semina^ aoimaroni. saUiti penitaa 
noxia radicitoj eyellaRtor 3 utqne fideliam^ (^acK 
rumlibet ad id t^endeotia yata optatuni sf>rtiaa<« 
tur effactum operacias maaa», qaantom in no« 
bis est eificaeiter imponimus, prò. ut ad divini 
coltus aBgnBi.eiitQm^ et fkleliam aaimariMn 8ala«% 
tem , ae apicitaaleai consolationam canspicimiut 
in Domiota salubriter expedire. Gom igìtor per 
spatinm andecim aauorom » qaibna Ecclesiaat 
Fieotinae , cai intimie^ribo praencimor , expari-*^ 
mento comproba veri bsoa ia terra Turritao, cpaaok 
in Destra Dioeeesi satis palcbra est « ac- notabili 
(Clero, et immeroso Papula reférta ^ et non sinai 
virorom in qoalibet facultate praestantiam copiai^ 
non laves di«sentioae8 > pleramqao exartàf. aM 

i5' 
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le j et in ptettrom oritoras io ter ftebaonni, et 
sìioé beDeficiato8 dirtae t^rrae causa exereencti 
ftinctieiles qoaacUai Ecclefliastieas, et divina Of- 
ficia celebraodi, in ipsoriini diviooroin pertor^ 
iMàtiooem, in aoimarilm p^rniciem, et in scan* 
dalam plorimoram , qaibùs malia nec Edìctia^ 
B«c Oecretia, etiam in vÌBÌcatinne factis provi* 
deri potoit , ooom taotom remediam soadentv- 
lm« etiam et postolanti bus Universitate et bomini- 
but dictae terrae sofficiens ad iila praecavenda 
jsfficatom foit , si in dieta terra modo et forma 
ififrancriptid ona eri<;eretor4 ac fuodaretor £e- 
eterna CSotlepata , in qaa pleriqae beneficiati si^ 
lliul Cam Plebano convemrent , et perquamant- 
morom disfidentlum unioni^ dv^cori, et amplitu- 
dini dictae terrae ,calta8,et MinÌ8troram,acBe- 
neficiorom Ecclesiaaticoram ao^andeato y nec noa 
eommoditatibus, et spiritnali dictae Università* 
tfi/ et hominum consolatioui oppK>rtnne consale- 
Tecor. Sicut itaqnè ouper nobi8 in'actn visita tio* 
tris aliata por bib continebat^ cam Ecclegi^t IMebanJa 
de novo a fandamencié a moderno Plebano intra 
tna«*flia teri^e 'constracta , suh titolo , et iiivoca- 
tiooe S. IMartint, qaam possidet ^ et obtinet tlb- 
Mtìitìué An^elod de Urbanis, et est liberai* colla- 
tionit^ ae etiam Ecciesià sine cora sob titolo, 
et invocHtlone SS. Floraa ^ et Lucillae^ qaam ob* 
trìnet Domihùs IHatios Sc«^voIa deSetrerió^ sinttn 
tftli^ strocidris , et aedificiis satis amptae^etpo* 
^li capaces^ ac omnibus ad divini cultos osuni 
lrecé08ariÌ8 sofficienter instractae^ et in dieta Ec« 
eteirià 8S FUraé, et LocitUe 8int plora Benefit 
'dia j et pe^pétàae' Gs^ppellanjae , gine cara , par* 
tira de Jnre Patrona tua diccae Universitatis •, par- 
tim de Jore Patrònatas aliórom particulanum, et 
pirtim (iberaecotlationi^^qiiaé'um Ecclesiarum cÉ 
dappellatiiaroco , ircsq. fructus, et reddifcos annui 
puat Haleé ^ al l^jc eia dùae Dignitatts , «t tbpUtà 



jFp.it per prpefj|tafn Cjomonlt^teni pobiii^ t?rT,ae 

Tarritae pohis l]^ujqa,Ujit^r 8QppIicatOQi.^)et prò par^e 

#ScreoissÌ«pi ?Iaft«fi |lt:ri}ri^p,DucÌ8 , #D%e ^eùitujdpiio^s 

defideriqm ejcpp/BEÌfppi jst /i^nific^tup? , ut c^ipt^pi 

^Sccle&i^oi^FlebanJiap/eTCJkinctis.prias, ,et suppres^is 

dicue Eccbsiap) ,et ^offipiam Beoeficpjraip titali«i 

in €Qllegiata;m euny niensa Gapi^tulari, SigUl9, 

Capsa^ et Arca cojrpnn/bug^ alisquQ CQUegiali* 

bas insigajis/privi^egiìs, et pr^ejrqgativis ei:igp- 

rentos, ipsìque Ecclesiae «ic erect<|e JBcclesi^pi 

SS. Flora^ et I,4UciUaeqnireaixi8 ^ annecteremos^ 

f^t iacorporare^ipas , ita ut evfidat uierobram in- 

«eparatum etc. Datam , et acfeum Pientiaein nostro 

Episcopali Palatip a^no Inc^rpUrtionM Demini 

luille^irp^ «ex^centesiitio quadragesimo tK^tavo, 

lodictjope secand^; die vero vigesima tc^rti^ 

inensis Sep.te.nìljris, Jijnocèiatio DeciniQ, Sumipo 

Pontifice, fehcitér .rec^oante, corajn et praesen- 

tibos admodnm Revèrendis Dominis Bomano 

Silva Archidiaji^no^ Bernardino d^ Giprianis Ga- 

nonico Gatfaf^rsHs £ccle8Ìae GivitatÌ8 Pientiaev 

nec non pra^ceilente Domino Carolo Maria do 

Bncellia Phyùco dietae Ciy^tatìa te8ti}).ifs vpcatis ^ 

j^dfaibìtis ^ atqu9 rogatis . - ' 

Ego ©ernardinus Trabacchiqs ,Capc,elIariija 
Notar^us etCnriae Epis. Givitatis Pieptii^p ,Gan- 
jC^llarias de praedictis rogat. ^ec. ec. registrai^ 
^p Bullario 3. info. 1S6. etc- 

Ego Ganonicps Joannes Baptist?» Falsetti extr^- 
;^i desuo originali de verbqad verbum dijB nona Apr» 
anni inillesimi septino^entesimi septoage^imi quarti. 

Caocell. .Gapitolaris praedicti anni 
J[IiJ Gli ulustri^simiConétivatori dello Stato Sa^e^e 

Magnìfico posero G,arÌ83Ìm^ . Essendo, pi/»- 
ciuto A S. M, L con benigno Rescritto del 4- Gin* 
£R0^ 4761* .*» fil* reac, .17.64- approvare T ereaàooci 



'di Diìft nuova 'iUradeiDU in boitotta Tetta di Tof^ 
rita tetto n<)me degli Oerori» ed essendo stato 
oomroetso al Ittaptstrato nostro Pesame, e corre* 
ftiona dei CSapitoli» con i qoali dovrà regolai»! 
la detta Accademia ; vi si acclodono i detti Ca« 
pitoli opportonaineote approvati^ ad effètto p6à«- 
' aa aver luogo il desiderio della Gioveotà di co* 
testa Terra, che sopplirano peir^eresione dell* 
^Accademia suddetta, quale specìaltnenta dovrftr 
avere il peso dei mantenimento di cotesto pob^ 
blico Teatro * 

Dalla nostra B.eeidenfca 528. Aprile 1764V 

Giuseppe Maria BmrtiUi Corid^ 

Torrita al Sig. Potestà. 
.Neil* Archivio delle Biformagioni di Siena ^ 
è presso i Torritesi in carta bollata nei Capito* 
li di detta Accademia. Dopo iOipitoli deirAe^ 
' cademia dcjfli Oscan si trova • 

Adì 28. Aprile 1764. 
6V Illustrissimi Signori Quattro Conserpatori 
delio Stato di Siena^per S. M. 1. 
Veduto il benigno Rescritto della CL M. S^ 
*delli 4- Giugno, 1768. in filo 28, 1764. sotto U 
linguetta di Asinalunga , mediante il quale via^ 
ne approvato 1' erigersi nella Terra di Torri tiu^ 
«n Accademia, col paso del mantenimento del 
> pubblico Teatro; e siccome si è compiaciuta la 
G. M. S. commettere- al Magistrato loro Tesa* 
me, e corresione dei Capitoli stessi peila detta 
'Accademia ; avendo questi letti > e considerati , es-^ 
sendo restati aggiunti^ e corretti nel modo, e for« 
ma «oprascritta ec. inerendo al detto benigdo Re« 
acritto ec. gli presenti Capitoli opportanaatent^ 
in tutto^ e per tutto approvano. 

Qi^sq^pa Xàìia Barf^li Caa(§ 
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^f)Prìvilegìóài farcelebrareìàUlesìa rtellatJafpellM 
cperta di Ptozza il di dell' Assunta ^ 
Jùanneè iSe dnu^'his de Senìs Dei Qt 
Hpostolrcae Sedis Crratia E^iscopus Pi^ntinus^ ft 
Ikioensis Frìmns. 

tJtM^ersrg et sìirgulìs liciiiìnil)U6 CoTrutii«> 
*et tTniVersitatìs tlastri Torritae Communitatia 
SanarDOfi Faentina e X)ioecefiÌ8 £altiten) in £o qui 
Wt vei-a salufi. Ko« decet ea: debito cfficii noliia 
iiijant*ti . «d ea , qtiaé divini cultua propAgatió« 
\ìem et a'oflfinenttilii-, Popoliqu« devotionem re- 
-fpiciunt seipper intendere^ illanrque, ^uanticrm 
Aobis ex alto conceditor favoribus, et giatiis 
^ros^qoi ùpportunia . Com itaque, «cut atjrepi- 
tnos^'iroa zelo fidei 'Ct devolrionia accensi a/j lau«- 
3«m , glo riam et konorein D. N. J.tj. fjufq. Ma- 
tris Gtorìoga^ smper ITirgitìis marìae» prò vfe* 
'«troruìn peccatorum reinìssione, Altarequtdc^stA, 
%ive Taberitacolum aul> peirlllibatire ^. IMarià^a 
^Afisum ptionia "vocabcflti in Platea Castri Turrì- 
"tae etc. Vobis iti eodeni Tabernacolo, et Altari 

' 4n Platea conatructoaingDliaannis rn die Aesum* 
^tio&is Vir^finia Mariae, et dingoita duobua ineo- 
ifbua cujoahbèt anni 5 'fieinel in'<lie cujqalibet Fé** 
«tivitatijB (pro^t Tobia TJdebitur) in xabernticii- 
!o Vertro . i * celebrare' faciendi , tenore preara- 

' titm , plenatn ,et liberam indonnino, concedimua 
facoltà t6jn . • . 'Quinhoo, cu]f)ièntC8i}t Taberttt- 
<<^ulQin illud congruia bonoriboa freqnéntetor • .\ 
«om^iiboa et sipgolia Chriati Fideliboa vere poe« 
«itentibua, *et cdn'feaaia, ^qui in die Aaauaiptio- 
sia Virginia . . . quadraginta dies de injuiictia 
*t\s poeoitentiia miaerìcorditer in domino relaxa- 
inua . In x[aoroìn . 

Hatum Fientiae in Pontificali Palatio aopra- 
dicti D. Epiacopi Anno D. nailleaìnio x]uadrin- 
"icetìteaiaìo aexageaimo quinto, lodict. XIV. dio 
*jai8. 'mtiìsis Octobra. 
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Efo Paces N«ri Montifir^allenwsNoUrmf eé 

Jv.iìrx Ordina riti», et mino notariuji^ et icriba 
praefaci Beveremliu. Domini Epìscopi de mandat4> 
ejasdem me sob^rrìpn ad fidem , et testimohipsi 
•moiom praemÌ9.«orom • 

ijf Lncn jSijifilli . 

Goptnto er. da Andrea Grazi Gancell. 
Tfel 1758. ì Torrite^i avendo fatto ristaurs» 
re la detta Cappella, dimandarono al Vescoy^ 
'di PieriBA di benedirla di noove, e di cootinoa- 
re a ceh brarTÌ conu» in antico. Il Vescovo rif 
apoee; Oratorum praecibus annuentes^ concedi* 
$nu$ , et impertimur Domino f^icarioFora/ieoTur^ 
rìt^nsK coque impedito velabsent e ^ Domino Anaft 
Cleto Barbieri Praeposito pariter Tiirritensi Cap** 
pellam dellg piazza y de guain retroscriptis prae^ 
cibus , dummodo sit decenter instructa ^ et opiat($ 
henedicendi facultatem juxtO' Ritum ; et in eapos^-^ 
modum ,a quacunque Sacerdote tam Saecularij 
^uatn ^jegulari Sacroaanetum Mi ssae Sacri ficiumà 
celebrari possit > et u^leat prout olìin permissurm 
'filerai celebrari a b. m. Jeanne Cinùghi Prim^. 
tlpiscopo Pientinf^ età, 

Datum Pientiae ex Palatio Piccolomint^ 
ÌUic die 3i. Mail j/SS. 

Franei^cus Jj/larìa Epis, PientirkUft^ 

Trovasi rOr|g;iqale q^U' Archirio Veecevito 
<di PieoE»^ e la oppia npi Libri delI^.ComoAi^^ 
di Torri ta pfig. ^ì^\. ^i$. Olemorie. 

(Q) Al Nome di Dio Aipen 
.A4i 17- di Jtjeapi^ro i6j6. 
Coadiini^tp il .pul^b^cp e general Cp|i9ÌgTf# 
di un nomo per cafta della tetfp> di l^cirrita,||re<^ 
cedenM i fioJiti ,baadli *f l ;lQp|^ eolito ,<^€, jc^n pre- 
«eps^a del Nojl). Illofilrij^s* ,^£r..^rnardÌB9 BAoiltr 
«e|rn^ Potestà in detto Joogo per S. A« S* flo^^ 
p^r ronorandi I^bmenico Bojù ^ Ale««^pdroltA|^ 
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torelli dae dei Priori ^ assenti Francesco Paaeacd 
« Giulio Nuti Gaaceiliere reciideace. 

Fu proposto 

Sopra il rnemeriale fatto a S. A. S. dalH 
llevereod. Padri ^ e Ittoaaci Silvestrini domao^ 
danti dalla Gomunitàdi questo luogo co noederseK!. 
la venerabile Madonna detta della Porta a Solo 
della medesima Gomuaità con obblio^o cootinoa- 
mente tenervi due messe per servigio uaiversalef 
e dare sodisfazioni dt confessioni^ et altre cha 
occorreranno secondo le feste, e tutto in eseca-^. 
ziòne di lettera del Magistrato dei 4* Conservai 
tori dell. Gennaro stante. Marco Antonio Mea-*, 
coni uno del numero del detto coasìglio saggia 
consultore, andato al luogo solito, invocato ec«| 
e servate le co^e da* servarsi sopra detta proposta^ 
disse e eoHSÌ<i;Uò essere bene per utile universalar 
concedere alla detta Religione dei Monaci Sii- 
vestrini la Madonna della Comunità nostra det-. 
ta della porta a sole con T obblighi di tenere al 
servizio di detta Madonna continuamente duei 
Padri ^ che dicano messa e che confessino^ tutto 
senza «pesa^ e aggravio alcuno della Comunità 
nostra massime perchè la Madonqa non pòssiedoi 
beni stabili e poca mobilia, tutto conforme aliar 
snpplica di ciò fattasene, et in oltre Tiskessa 
Religione sia tenuta e deva a. Mpese proprie fab- 
bricare, ed abbellire la Madonna, e sempre cho 
Telemòftinè suberino i loro bisofl^ni se ne devinql 
servire per la detta fabbrica; la qual Religione 
debba acèettaré per inventano tutti li mobililo 
tenerne bdono e fedel conto ^ e se ne faccianoti 
ai libri pubblici ed in o^i^ni caso di caducità sia 
tenuta derta Religione alla restituzione , corno 
anco di perdere tutto quello ^^ che avesse aumen- 
tato e- bonificato, e che sienò obbligaci ti Wdri 
che staranno in detta Madonna ogni prima Do- 
menica del mese venire nella Gbieé.;^ di 'S. l'iore 
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gir imirsi ai Sacerdoti di detta Ghiera e snoSig*: 
lettore , e andare ia procetaiona alla If adonta* 
d^tta delta |M>rta a Snle secoado è solito per so»^' 
dÌ8f4SÌ0!ie di voto della Gtmonità no8fcra;edaQ- 
co a^^hinto^ che io caso la detta Religione ooo. 
mantenesse al detto serrisio i <hie Sacerdoti cki» 
aopra, la Gomanità ne <ha conto al Governo. 
ài tal mancaoaa i et in essa persistendo per lo^ 
spaaicv di o» mese ipso facto la Genuinità possai 
e te sia lecito rientrare paii^rona in detta Ma* 
donna, ed es» Reliccione cada da o<i;ni soa ra-' 
gione, e con anussioae di tatti l annienti e boni- 
ficanfienti come sopra, e di tatto se ae derino^ 
tirare te Scrittore in bnooa forata con aotoritìU 
e mandato- del Generale di detta Retivione , ed' 
anco i detti Padri debbano Tisitare finfernii di 

2aesta'm^ra terra essendone talvolta chiamati 
alla fanrigfia di essi ammalati sotta V obbligo* 
e cadacità predetta, anzi per carità e non per 
obbligo di cadaeitk. Il numero dei consigli as^^ 
cendè a 108';, andato il partito si rimase per La«> 
pini bianchi io5. e aeri 2L 
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